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PREFÀZIOINE 


Obbligato  a far  di  pubblico  diritto  un  qualche  la- 
voro,  e titubante  nella  scelta  delV argomento ^ giu- 
dicai opportuno  prevalermi  in  parte  di  alcune  an- 
notazioni che  già  tenea  qua  e là  raccolte  nella  let- 
tura di  diverse  Opere  frenologiche.  Quantunque 
certo  che  ^importanza  e la  profondità  di  questi  stii- 
djj  in  istato  di  continui  progressi^  richiedessero  for- 
ze ed  applicazioni  alle  mie  di  gran  lunga  superiori, 
nel  riflettere  però  allo  scarsissimo  numero  dei  col- 
tivatori della  Frenologia  j ed  alla  straordinaria 
moltitudine  di  coloro  che  la  riprovano  e la  disprez- 


zano  senza  punto  conoscerla , credei  opera  non  del 
tutto  gettata  j gware^per  quanto  in  me  fosse  ^ alla 
diffusione  di  quelle  massime^  alla  propagazione  di 
qué’ principi  che  si  troiano  ampiamente  sparsi  e 
discussi  in  molte  Opere , e segnatamente  poi  in 
quelle  di  Gall^  di  Spurzheim^  de  Cornhe^  di  Brous- 
saisj  di  Scoutteten^  di  Lélutj  di  P^imont^  persuaso 
d^ altra  parte  deU  indulgenza  che  si  suole  accor^ 
dare  alle  Produzioni  stampate  in  occasione  di 
laurea  ^ le  quali  in  generale  hanno  la  vita  del  fiore 
che  muore  nello  stesso  giorno  in  cui  e nato.  Tanto 
maggior  interesse  risvegliar  dee  questa  scienza,  in 
quanto  che  accusata  di  materialismo e di  sovver- 
tire le  basi  deW  ordine  sociale  e delV  educazione,, 
se  poi  si  analizza  quale  veramente  viene  insegnata,, 
se  si  esamina  nel  complesso  di  sue  dottrine,  con- 
duce a risultati  molto  differenti  „ ed  in  sua  vece 
cf fatto  contrarj  a quegli  che  alcuni  malevoli  le 
vanno  apponendo.  Da  rimproveri  così  falsi  ed  in- 
giusti , che  sono  senza  dubbio  il  piu  forte  ostacolo 
ad  una  maggior  sua  diffusione,,  noi  pure  cer^- 
cammo  dfenderla^  sempre  però  avuto  riguardo 
alla  brevità  richiesta  in  chi  si  propone  T esporre 
unicamente  i principi  elementari  d^  una  scienza. 
Se  oltre  F adempiere  ad  uno  stretto  dovere  accade- 


micOy  potrà  sers^ìre  questa  mìa  qualunque  essa 
siasi  fatica  a render  più  comuni  e pili  famigliari 
quelle  dottrine  che  dai  più  appena  si  conoscono 
di  nomCj  io  a^rò  raggiunto  il  duplice  scopo  che  a 
lei  accingendomi  era  prefìsso ^ e i miei  voti  sa- 
ranno pienamente  coronati. 
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PARTE  PRIMA 


DEL  SISTEMA.  NERVOSO  IN  GENERALE 


Se  neir  esame  dell’ infinita  serie  dei  corpi  clie  in  natura 
ci  si  presentano,  molti  si  avvicinano  fra  loro  per  analogia 
di  forma,  struttura  ed  azione  costituendo  un  tutto  insieme 
legato  dalle  stesse  leggi , dagli  stessi  principii  , altri  per 
lo  contrario  da  questi  interamente  diversi  vengono  a for- 
mare masse  e riunioni  poco  dissimili  fra  loro  , ma  dai 
primi  totalmente  disgiunti.  Dal  complesso  di  queste  dif- 
ferenze o rassomiglianze  derivò  T origine  delle  naturali 
divisioni  di  tutti  i corpi  in  classi  ed  in  ordini  ; da  qui  il 
bisogno  delle  secondarie  partizioni  in  generi  ed  in  specie, 
sempre  fondate  su  varii  rapporti  di  diversità  o di  analo- 
gia , sulla  mancanza  di  questo  o di  quel  carattere.  Da 
tali  basi  progredì  fumano  intelletto  alla  misura  delf  uni- 
verso ed  alla  scoperta  di  quelle  leggi  e di  quei  principii 
che  alle  scienze  tutte  diedero  fondamento.  Chi  gettando  lo 
sguardo  sul  crealo  a primo  colpo  non  sa  distinguere  la 
vita  dalia  morte?  Quando  da  una  parte  al  continuo  cam- 
biamento delle  forme,  alla  perenne  mutazione  di  tanti 
e svariati  fenomeni  provi  la  virtù  d’ima  forza  che  t’inna- 
mora ed  alletta;  quando  dall’altra  al  tetro  silenzio  d’uria 


IO 


tacita  natura , al  lugubre  aspetto  d’  una  scena  piena 
di  gelo  rifuggi  con  orrore  e raccapriccio  j non  senti 
tu  chiaramente  il  divario  che  passa  fra  uno  stato  e 
l’altro,  fra  il  regno  organico  e V inorganico?  Nel  conside- 
rare separatamente  il  regno  delia  vita  o l’organico,  scor- 
giamo di  subito  come  molti  dei  corpi  che  pur  godono  di 
vita  diversifichino  dagli  altri  per  volume  , per  struttura  , 
per  composizione,  per  modo  di  esistere:  e se  questi  fissi 
ed  immobili  nel  terreno  in  cui  sono  piantati  traggono  gli 
alimenti  da  quanto  li  circonda,  quelli  all’incontro  dotali 
di  locomozione  e di  sensibilità  vanno  in  traccia  de’  pro- 
pri! alimenti  e sono  consci!  di  loro  esistenza  : i primi  ve- 
getabili ^ i secondi  animali  furono  chiamati.  Gii  animali 
adunque j oltre  l’aver  comune  coi  vegetabili  la  maniera 
di  crescere  e di  vivere,  percepiscono  più  o meno  le  im- 
pressioni esterne  ed  interne  , a queste  reagiscono,  eserci- 
tano moti  volontari  , mostrano  istinti  e facoltà  , godono 
insomma  d’  una  vita  loro  propria.  L’  esistenza  materiale 
o la  vera  sede  di  questa  vita  speciale,  agli  animali  esclu- 
siva , dovrà  necessariamente  risiedere  in  un  apparato  o 
sistema  speciale  , di  cui  saranno  affatto  sprovvisti  i vege- 
tabili, e tale  sistema  od  apparato  è appunto  il  nervoso, 
solo  strumento  della  sensibilità  del  moto  cosciente  o vo- 
lontario e delle  funzioni  de’ sensi  (i). 

( i)  Diversi  movimenti  particolari  de’ vegetabili  che  da  taluni 
vorrebbero  riferirsi  alla  sensibilità  sono  per  altri  dipendenti  dalla 
irritabilità  : la  quale  in  questi  casi  deve  supporsi  di  molto  esal- 
tata, e ci  lascia  in  forse  d’ un  sistema  sensfero , cosi  la  Mimosa 
pudica,  la  Dionoea  muscipula  , V Hedysarum  gyvans.  È duopo  inol- 
tre per  amore  della  verità  confessare,  che  i confini  ultimi  tra  il 
regno  organico  e f inorganico  , tra  i vegetabili  e gli  animali  spno 
per  anco  oscuri  e dubbj  , e forse  rigorosamente  parlando  non  si 
danno  in  natura  queste  assolute  divisioni  nel  loro  vero  significato, 
formando  tutti  i corpi  dell’  universo  una  catena  non  mai  interrotta 


DEL  SISTEMA  GANGLIARE. 


Non  tutti  gli  animali  però  manifestano  nello  stesso  grado 
la  presenza  del  sistema  nervoso  o a meglio  dire  godono 
della  stessa  sensibilità.  La  natura,  che  pare  s’abbia  fisso 
per  legge  di  procedere  sempre  dal  semplice  al  composto, 
dal  meno  complicato  al  piu  perfetto,  non  si  comporta  diver- 
samente anche  in  questo  importantissimo  apparecchio. 
Quindi  è che  negli  animali  piu  semplici  e quasi  appena 
abbozzati,  come  ne’  zoofiti,  nei  polipi,  la  sostanza  nervea 
a slento  ci  si  appalesa,  e pare  al  dir  di  Blumenbach  che 
sia  fusa  in  uno  colla  vita  vegetativa  ; nelle  classi  poi  un 
po’  più  elevate  , negli  anulosi,  ne’  molluschi  questa  stessa 
sostanza  si  unisce  in  masse  particolari  da  cui  traggono 
origine  filamenti  e propagini  che  vanno  agli  organi  della 
digestione,  della  circolazione  e della  respirazione;  questi 
ammassi  od  unioni  si  dicono  gangli i , ed  il  loro  numero 
va  sempre  più  crescendo  quanto  maggiore  si  è L impor- 
tanza ed  il  numero  degli  organi  di  un  medesimo  indivi- 
duo , quanto  più  complicate  e necessarie  sono  le  funzioni 
che  da  questi  emanano.  L’  insieme  di  tutti  i gangli!  e di 
tutti  i filamenti  nervosi  costituis’ce  il  sistema  ganglionare, 

ne’  suoi  anelli,  una  continua  transizione  che  per  gradi  insensibili 
va  a costituire  un  tutto  armonico  senza  distacco , senza  salti.  Cosi 
la  cristallizzazione  formerebbe  l’ anello  di  transizione  o il  passaggio 
fra  il  regno  minerale  e il  vegetabile,  il  lichene  che  ricopre  il  sasso 
sarebbe  un  grado  più  elevato  del  sasso  stesso;  il  corallo , il  fungo 
unkebbero  il  regno  vegetabile  all’animale;  ne’ vertebrati  il  genere 
Mimetes , e specialmente  la  Scimia  Troglodytes  starebbe  fra  i bruti 
e l’uomo,  e forse  Esseri  dell’uomo  più  sublimi  (Angeli)  in  una 
scala  successivamente  più  perfetta  legherebbero  questi  al  Creatore. 
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detto  anche  con  altri  vocaboli  nerico  trisplanico  od  inter- 
costale j preside  della  vita  plastica  o vegetativa.  NelTuomo 
e negli  animali  più  nobili  il  nervo  trisplanico  non  manda 
al  cerebro  distinte  impressioni,  nè  sta  sotto  T influsso  im- 
mediato della  volontà  ; continua  le  sue  funzioni  durante 
tutta  la  vita  senza  punto  esaurirsi , senza  cessare  d’  un 
solo  istante;  si  regge  da  sè , non  suppone  la  esistenza 
d’  alcun  altro  apparato  nervoso  più  elaborato,  e^  deve  con- 
siderarsi come  base  e tipo  di  tutti  gli  altri  sistemi  nervei 
più  nobili  e complicati. 

Ogni  ganglio  ci  si  presenta  sotto  una  forma  ovale  di 
color  rosso  lavato  ; spaccato  nel  suo  mezzo  offre  interna- 
mente una  materia  gelatinosa  di  color  cinereo  e moltis- 
simi filamenti  nervosi.  Oggidì  è abbastanza  provato  che 
i filamenti  nervosi  che  si  veggono  nel  mezzo  di  questa 
sostanza  cinerea  sieno  dalla  medesima  secreti , per  cui 
giustamente  Gali  la  denominò  sostanza  matrice  o produt- 
trice de’  nervi  e considerò  i ganglj  come  veri  centri  di 
emanazione  nervosa. 

I ganglii  diversificano  fra  di  loro  in  quanto  al  numero, 
alla  sede  , alla  consistenza , al  volume  , non  solo  nelle 
diverse  specie  di  animali , ma  anco  nello  stesso  indivi- 
duo: i filamenti  nervosi  poi  che  da  questi  escono  spesso 
nel  loro  decorso  lungo  le  arterie  e le  vene  s’  incontrano 
e s’  anastomizzano,  costituendo  i cosi  detti  plessi  nervosi, 
i quali  sempre  nelfuomo  e negli  animali  superiori  si  uni- 
scono coi  cervello  e col  midollo  spinale  per  mezzo  di  al- 
cuni rami,  detti  da  Reil  conduttori,  da  altri  misti,  servendo 
così  di  vincolo  fra  il  sistema  nervoso  animale  ed  il  vege- 
tativo. I rami  del  nervo  intercostale  per  la  loro  fragilità, 
per  il  loro  colore  e per  le  parti  a cui  si  distribuiscono 
facilmente  si  distinguono  dai  rami  appartenenti  agli  altri 
sistemi  che  ora  vedremo. 


DEL  MIDOLLO  SPINALE. 

Non  molto  dissimile  alla  vita  delle  piante  sarebbe  quella 
degli  animali,  quando  questa  fosse  limitata  al  semplicis- 
simo sistema  gangliare  : per  una  più  viva  percezione  ^ 
per  una  rapida  e pronta  locomozione , per  un  più  celere 
conduttore  delle  sensazioni  gli  animali  abbisognavano  di 
un  apparato  nervoso  più  del  primo  complicato  e nobile, 
e questo  lo  ebbero  nel  sistema  spinale  , istromento  dei 
moti  volontarj , sede  di  una  sensibilità  più  squisita  ed  at- 
tiva che  sta  in  un  intimo  rapporto  col  cervello  e colle 
tendenze  ed  inclinazioni  manifestate  soltanto  dalla  vita 
animale.  Questo  sistema  viene  costituito  dal  midollo  spi- 
nale propriamente  detto,  e da  molti  suoi  rami  che  vanno 
a disperdersi  ne’  muscoli  soggetti  alla  volontà.  Un  grosso 
cordone  nervoso  quasi  cilindrico  che  incomincia  dal  foro 
occipitale  e va  sino  alla  prima  o seconda  vertebra  dei 
lombi,  é la  porzione  che  costituisce  il  midollo,  involto  da 
tre  membrane  come  il  cervello,  e rinchiuso  in  un  canale 
osseo  formato  dalla  sovrapposizione  delle  singole  vertebre. 
Questo  cordone  viene  da  Gali  considerato  come  1’  aggre- 
gato di  tanti  ganglii  gli  uni  sovrapposti  agli  altri  ; da  cia- 
scun ganglio  poi  avrebbero  con  doppia  radice  origine  i 
COSI  detti  nervi  spinali. 

L’’  anatomico  ravvisa  nel  midollo  spinale  quattro  solchi 
longitudinali  per  cui  lo  paragona  a quattro  colonne  riu- 
nite fra  loro  nella  parte  interna  ; ognuna  di  queste  co- 
lonne poi  air  esterno  è formata  di  sostanza  bianca  e nel 
centro  tiene  la  sostanza  cinerea  della  istessa  natura  di 
quella  che  trovasi  ne’ ganglj  dell’intercostale.  Dalla  super- 
Ikie  laterale  del  midollo  si  staccano  de’  piccoli  filamenti 
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bianchi , che  uniti  in  fasci  danno  origine  al  trenta  paja 
de’  nervi  spinali  ed  escono'^  dai  fori  intervertebrali,  invi- 
luppati da  una  guaina  loro  propria  detta  neiirilema , la 
quale  serve  di  difesa  e d’involucro  a lutti  i nervi  da  qual- 
siasi fonte  promanino.  I nervi  spinali  sono  più  compatti, 
più  rotondi  e più  bianchi  di  quelli  del  sistema  gangliare, 
ed  offrono  come  questi  una  specie  di  canaletto  suddiviso 
in  tanti  siepimenti  in  cui  sta  rinchiusa  la  fibrilla  nervea 
formata  da  globetti  microscopici  di  figura  elittica  e di  co- 
lor bianco.  Ciascun  nervo  nel  portarsi  alle  diverse  parli 
s’ incontra  con  altri , s’  intreccia  , s’  anastomizza  , si  sud- 
divide in  varie  maniere  senza  che  nelle  sue  ramificazioni 
presenti  una  proporzione  di  decremento  e di  volume,  for- 
mando alla  perfine  nel  paranchima  de’  visceri  cui  va  a 
distribuirsi,  e massime  alla  superficie  del  corpo,  una  rete 
inviluppatissima  e minutissima  che  cinge  ogni  minima 
parte.  Il  sistema  midollare  trovasi  in  pressoché  tutti  gli 
esseri  dotati  di  vita , eccetto  i polipi  y i zoofiti  e gli  in- 
fusorj  ; serve,  come  abbiamo  già  notato,  al  cervello  per 
istrumento  de’  moti  volontarj  e qual  conduttore  delle  sen- 
sazioni; negli  animali  poi  delle  classi  superiori,  ove  è emi- 
nente la  vita  animale,  è l’intermezzo  necessario  tra  questa 
e la  vita  organica , mantenendo  un  giusto  equilibrio  tra 
r una  e T altra. 

§ 3. 

DEL  MIDOLLO  ALLUNGATO. 

Il  Midollo  allungato  o Mesocerebro,  da  alcuni  conside- 
rato come  continuazione  del  midollo  spinale , da  altri 
come  parte  del  cervello,  forma  per  noi  il  terzo  apparato 
nervoso  degli  altri  due  più  importante  e perfetto;  egli  sta 
in  intima  relazione  col  cervello,  e i nervi  da  lui  derivanti 
sono  destinati  alla  nobilissima  funzione  de’ per  que- 
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sto  sistema  V essere  vivente  è posto  in  relazione  cogli  og- 
getti che  sono  fuori  di  lui , nè  più  sepolto  in  una  vita 
latente  per  suo  mezzo  entra  in  commercio  coll’ intera  na- 
tura, s’associa  a quanto  lo  circonda  e a seconda  del  suo 
maggiore  o minore  sviluppo  sempre  ingigantisce  o dimi- 
nuisce il  creato.  Il  centro  di  tale  sistema  sta  al  disotto  del  cer- 
vello, all’innanzi  del  cervelletto  appoggiato  sulla  superficie  in- 
terna della  ap olisi  basilare.  Si  suol  dividere  in  parte  superiore 

0 nodo  del  cervello^  unita  al  cervello  ed  al  cervelletto  mediante 

1 peduncoli  e le  gambe,  ed  in  parte  inferiore  o coda  del  mi- 
dollo  allungato  che  succede  al  nodo,  e prolungandosi  al- 
1’  imbasso  in  corrispondenza  del  foro  occipitale  si  con- 
giunge col  midollo  spinale  che  abbiamo  già  veduto.  Da 
questo  centro  nervoso  escono  dodici  paja  di  nervi  detti 
cerebrali , il  cui  ufficio  è di  servire  il  sensorio  comune 
nella  trasmissione  delle  varie  maniere  di  sensazioni,  nella 
estensione  delle  sue  cognizioni , vincolandolo  strettamente 
col  mondo  esterno  e con  la  sua  propria  organizzazione. 
Fra  questi  nervi  noi  noteremo:  il  gustatorio,  cui  si 
hanno  speciali  godimenti  e la  facoltà  di  contribuire  alla 
volontaria  esistenza,  questo  nervo  disperso  nella  lingua 
forma  il  senso  del  gusto , senso  esteso  a tutti  gli  ani- 
mali come  quello  che  intimamente  collegato  alla  vita 
plastica  deve  incessantemente  provvedere  ai  suoi  biso- 
gni (i).  In  intima  relazione  col  gustatorio  sta  il  nervo 

(i)  Era  riserbato  al  merito  ed  alle  esperienze  delFinsigne  Profes- 
sore Panizza  solo  in  questi  ultimi  tempi  il  far  conoscere  P impor- 
tanza e la  nobiltà  del  nervo  glosso-Jaringeo,  o nono  cerebrale,  unico 
dei  tre  nervi  cerebrali  portantisi  alla  lingua,  che  trasmetta  al  ce- 
rebro  le  sensazioni  sapide  e che  costituisca  P organo  del  gusto,  re- 
gnando prima  di  lui  confusione  e inesattezza  circa  P uffizio  speciale 
di  ciascuno  di  questi  tre  nervi.  È pure  dietro  i saggi  consigli  del 
medesimo  professore  che  il  glosso-faringeo  giustamente  chiamiamo 
nervo  gustatorio. 
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olfatorio  per  il  quale  il  mondo  esteriore  comincia  ad  agire 
sopra  gli  animali  annunziando  gli  oggetti  lontani  destinati 
ad  essere  scelti  per  alimento  : presso  i molluschi  gli  anu- 
losi  ed  i radiati  non  si  sono  per  anco  scoperti  organi  del- 
l’olfato  quantunque  in  molte  specie  il  naturalista  sia  costretto 
a sospettarlo.  Noteremo  pure  ; il  nervo  acustico  che  disper- 
dendosi nel  mirabile  congegno  armonico  deirorecchio  ci  av- 
verte di  quanto  succede  intorno  a noi,  procacciandoci  esatte 
ed  importanti  notizie  in  quanto  alla  direzione,  alla  distanza, 
alla  velocità , alla  connessione  de’  corpi  sonori , fonte  e 
mezzo  d’innumerevoli  svariatissimi  diletti,  che  gode  di  un 
diverso  sviluppo  e di  una  maggiore  o minor  perfezione  a 
norma  delle  classi  più  o meno  perfette  degli  animali  : 
il  nervo  ottico  o primo  cerebrale  per  cui  si  ha  la  co- 
noscenza degli  oggetti  esterni , colle  rispettive  nozioni 
in  quanto  al  colore , alla  direzione , alla  forma , alla 
grandezza  de'’  corpi,  per  suo  mezzo  ogni  giorno  scopria- 
mo un  ordine  novello  di  cose , e per  esso  il  creato  ci 
si  presenta  in  aggradevole  e ricreante  aspetto;  la  presenza 
di  questo  nervo  suppone  di  già  un’organizzazione  alquanto 
superiore  ed  attiva,  quindi  è che  sono  privi  d’occhi  i mol- 
luschi pteropodi,  gli  acefali,  parecchi  anulosi  e pressoché 
tutta  la  classe  de’ radiati.  Finalmente  il  Patvago  o de- 
cimo cerebrale  di  somma  importanza  per  la  stretta  rela- 
zione che  mantiene  coi  nervi  spinali  e gangliari , nervo 
che  negli  animali  inferiori  è l’unico  intermedio  fra  il  si- 
stema gangliare  ed  il  sensorio  comune  (i). 

Ciascun  nervo  cerebrale  ha  la  sua  origine  dal  centro 

(i)  La  sensibilità  inerente  in  maggiore  o minor  grado  a tutta  la 
fibra  nervea,  quindi  estesa  a tutti  gli  animali  forma  nell’uomo  e nelle 
classi  che  più  a lui  si  avvicinano  il  senso  del  tatto,  quando  nei  nervi 
midollari  o cerebrali,  massime  quinto,  settimo  e decimo  acquista  un 
maggior  grado  di  perfezione  valutata  e dalla  distribuzione  e dagli 
involucri  cui  è circondata  la  fibra  stessa,  e dalla  massa  rispettiva. 


della  sostanza  cinerea  sparsa  nel  mesocerebro  ; variano 
poi  fra  di  loro  moltissimo  in  grossezza^  struttura,  consi- 
stenza: tutti  comunicano  i destri  coi  sinistri  e ciascuno  è 
impressionato  soltanto  da  un  determinato  genere  d’incita- 
menti, per  cui  non  può  ricevere  che  una  data  impressione; 
COSI  la  luce  ferisce  solo  il  nervo  ottico,  e non  potrebbe 
essere  percepita  da  qualsiasi  altro  nervo:  il  cervello  è l’or- 
gano a cui  direttamente  questi  nervi  si  riferiscono,  e ponno 
acquistare  un  diverso  grado  di  perfezione  col  soccorso  del- 
l’educazione, deir  esercizio  e del  materiale  loro  sviluppo. 

§ 4- 

dell’encefalo  in  generale. 

Tutte  le  impressioni  sia  che  vengano  dal  mondo 
esterno  per  mezzo  de’  sensi,  o dall’  interno  per  gli  organi 
generali  delle  sensazioni,  vanno  considerate  come  condi- 
dizioni  indispensabili  senza  le  quali  alcuna  percezione,  al- 
cun pensiero  non  può  aver  luogo  ; nessuna  impressione 
però  può  divenire  sensazione  senza  un  centro  a cui  rife- 
rirsi , senza  il  concorso  d’  una  parte  che  serva  di  sede  a 
tutti  gli  appetiti,  che  paragoni  le  dette  impressioni  per  poi 
giudicarle  e dedurne  le  necessarie  conseguenze.  Questa 
porzione  di  sistema  nervoso  tanto  nobile  e delicata  si  è 
Yencefalo  (sotto  il  cui  nome  dai  più  si  comprende  anche 
il  midollo  allungato)  organo  di  tutte  le  facoltà,  dei  sen- 
timentij  degli  istinti,  unica  sede  della  volontà  e dell’ani- 
ma. Al  pari  di  tutto  il  sistema  nervoso  finora  esaminato 
consta  di  due  sostanze  ; una  occupante  la  periferia  detta 
perciò  sostanza  corticale  o cinerea  o grigia,  l’altra  interna, 
quindi  midollare  o bianca  o fibrosa.  La  prima  matrice  di 
quest’  ultima,  è composta  di  una  infinita  quantità  di  mi- 
nutissimi globetti  uniti  fra  loro  mediante  un  finissimo  tes- 


2 


i8 

suto  trasparente,  trovasi  in  minor  abbondanza  e forma 
una  specie  d^  involucro  superficiale  nelle  diverse  parli 
deir  encefalo  , quantunque  sia  sparsa  anco  in  differenti 
siti,  specialmente  poi  in  quantità  considerevole  alla  base. 
La  sostanza  bianca  per  il  colore  o midollare  per  la  po- 
sizione predomina  colla  sua  massa  sulla  sostanza  cinerea,  ed 
occupa  in  particolare  finterno  non  che  la  base  dell’organo 
encefalico:  appare  in  molli  siti  evidentemente  fibrosa  e i 
globetti  che  la  compongono  osservati  col  microscopio 
sembrano  disposti  in  linee  rette.  La  sostanza  cinerea  del- 
l'encefalo  viene  da  Gali  paragonata  a’  gangli  che  abbiamo 
veduti  entrare  nella  formazione  del  sistema  gangliare;  la 
fibrosa  è affatto  simile  alla  polpa  nervea  da  quegli  secreta. 
Queste  due  sostanze  dell’  encefalo  non  compongono  una 
massa  polposa  disposta  aH’avventura,  assumono  all’invece 
determinate  forme  molto  regolari  e sempre  le  stesse  nelle 
diverse  classi  di  animali  , si  vedono  ora  formare  emi- 
nenze , ora  cavità  , ora  tramezzi  differenti  per  volume , 
posizione , colore.  Nell’  esame  di  queste  parti  si  pra- 
ticano d’  ordinario  varj  tagli  orizzontali  , obliqui  o ver- 
ticali , ripetuti  a differenti  altezze;  dietro  le  esatte  os- 
servazioni di  Gali  e di  Spurzheim,  ed  in  seguito  d’altri,  si 
giunse  a scoprire  che  la  sostanza  bianca  da  certi  punti 
comuni  trae  origine  dalla  sostanza  cinerea  con  molti  fasci 
di  fibre  detti  fasci  midollari,  i quali  poi  successivamente 
rinforzati  vanno  mano  mano  coll’  allargarsi  e diffondersi 
a formare  le  circonvoluzioni  cerebrali:  questi  fasci  poi  di 
divergenza  non  sono  menomamente  isolati  gli  uni  dagli 
altri,  ma  per  un  altro  sistema  di  fasci  somministrati  dalla 
sostanza  cinerea  che  trovasi  alla  superficie  dell’  encefalo 
confluiscono  in  centri  comuni  , stabilendo  così  dirette 
comunicazioni  gli  uni  cogli  altri  e le  parti  destre  colle 
sinistre.  Le  eminenze  piramidali  anteriori  le  olivali 
le  piramidali  posteriori  formano  il  nucleo  principale 
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da  cui  emanano  i molti  fasci  midollari  che,  rinforzati 
dalla  sostanza  cinerea  del  nodo  del  cervello  , dal  talamo 
dei  nervi  ottici^  o gran  ganglio  cerebrale  inferiore,  e dal 
corpo  striato  , o gran  ganglio  cerebrale  superiore , com- 
pongono con  le  loro  espansioni  tutte  le  circonvoluzioni 
cerebrali,  e siccome  poi  questi  centri  d’emanazione  si  tro- 
vano lungo  la  linea  mediana  dell’encetalo  , così  ne  viene 
che  la  linea  di  mezzo  è la  parte  più  importante  ed  es- 
senziale per  r esistenza  materiale  della  vita  , e la  prima 
ad  avere  origine  ed  a svilupparsi.  L’ encefalo  rinchiu- 
so nella  scatola  ossea  del  cranio  viene  difeso  esterna- 
mente dalle  ossa  frontale  ^ occipitale,  etmoide,  sfenoìde  , 
dai  due  parietali  e temporali  che  in  numero  di  otto  com- 
pongono la  detta  scatola;  è pure  coperto  dalla  cute  esterna 
e dai  capelli,  internamente  poi  è involto  da  tre  membrane; 
la  prima,  chiamata  dura  madre,  si  frappone  con  un  siepi- 
mento  tra  mezzo  i due  emisferi  cui  serve  di  sostegno  an- 
che nella  parte  inferiore,  onde  non  abbiano  a schiacciare 
il  sottoposto  cervelletto:  la  seconda  membrana  detta  arac- 
noìdea  è estremamente  sottile:  l’ultima  o via  madre  non 
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solo  ricopre  l’esterna  superficie  a rao’ delle  altre  due,  ma 
segue  ben  anco  il  corso  di  tutte  le  solcature  e circoìivo- 
luzioni  della  sostanza  cerebrale  internandosi  nelle  diverse 
cavità,  e ricoprendone  ogni  superficie.  L’encefalo  com- 
prende il  cervello  propriamente  detto,  il  cervelletto,  e come 
abbiamo  già  notato  per  molti  anche  il  midollo  allungato. 

§ 5. 


DEL  CERVELLETTO  E DEL  CERVELLO. 

Il  cervelletto  occupa  la  cavità  inferiore  dell’osso  occi- 
pitale, al  disotto  de’  lobi  posteriori  del  cervello  sostenuti 
dalla  tenda  o tento  rio  s è diviso  longitudinalmente  in  due 
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lobi  o emisferi  sinimelrici  riuniti  fra  di  loro  nella  parte 
inferiore  per  un  corpo  di  sostanza  midollare  processo 
cernii  forme  j all’  esterno  presenta  molte  circonvoluzioni  o 
giri  cerebrali,  disposti  trasversalmente  o a semicerchio, 
a guisa  di  lamine  le  une  addossate  alle  altre;  comunica 
per  le  gambe  del  cervelietto  e per  il  processo  piramidale 
col  midollo  allungato:  tagliato  ciascun  emisfero  nel  suo 
mezzo  offre  la  sostanza  bianca  per  entro  alla  cinerea  di- 
sposta a ramificazioni. 

Il  cervello,  la  parte  più  elaborata  e più  perfetta  di  tutto 
bapparato  nervoso  , occupa  i due  terzi  anteriori  della  ca- 
vità del  cranio  : è diviso  in  tutta  la  sua  altezza  e lun- 
ghezza in  due  parti  eguali  e simmetriche  dette  emisferi , 
riunite  inferiormente  da  una  lamina  trasversa  di  sostanza 
bianca  detta  corpo  crtZ/oi'o  o me.voZoZ>o,  notabilmente  grossa 
e convessa:  ogni  emisfero  nella  sua  faccia  interna  è diviso 
in  tre  porzioni  dette  lobi , anteriore  cioè  , medio  o poste- 
riore. Tagliando  orizzontalmente  ciascun  emisfero  nel  suo 
maggior  avvicinamento  all’altro  scopresi  una  cavità  delta 
ventricolo  laterale^  da  cui  si  può  passare  al  terzo  ventricolo, 
e da  questo  per  il  condotto  del  Silvio  ad  un  quarto.  Al 
di  dietro  poi  del  terzo  ventricolo,  sopra  i tubercoli  qua- 
drigemelli, nelle  duplicature  della  dura  madre,  sta  la  glan- 
dola pineale  famosa  nella  filosofia  de’ secoli  trascorsi  per- 
chè creduta  sede  esclusiva  dell' anima. 

Nell’  uomo  il  cervello  si  offre  per  lo  sviluppo  massimo 
dei  due  emisferi  con  una  forma  rotonda  , negli  animali , 
cominciando  colla  scimia  in  cui  trovasi  di  già  appianato 
e mano  mano  scendendo  nella  catena  zoologica,  va  sem- 
pre più  assottigliandosi  e diminuendosi  fino  a che  perde 
quasi  del  tutto  gli  emisferi,  ed  offre  il  cervelletto  subito 
dietro  quella  piccola  porzione  di  cervello  rimasto;  anche 
alla  base  ci  si  presenta  sempre  più  semplice  ed  eguale 
quanto  più  ci  avanziamo  verso  le  classi  inferiori. 
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L’  analisi  clilmica  delle  due  sostanze  cinerea  e bianca 
delb  encefalo  , quantunque  debba  offrire  delle  differenze  , 
pure  queste  sfuggono  perchè  troppo  piccole  ai  nostri  sensi, 
e Fourcroy^,  Jourdan  , John  , Vauquclin  che  molto  stu- 
diarono la  chimica  composizione  del  cervello  danno  di- 
versi risultati  delle  due  sostanze  promiscuamente  tentate. 
L’esame  di  Vauquelin  sopra  loo  parti  di  encefalo  dà  i 
seguenti  prodotti: 
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Secondo  John  poi  la  sostanza  bianca  conterrebbe  più 
grasso  della  bigia  e 1’  albumina  avrebbe  una  maggior  con- 
sistenza; in  quanto  alle  differenze  chimiche  esistenti  tra 
r encefalo  ed  il  midollo  spinale  sono  ancora  meno  cono- 
sciute. 

Da  questo  brevissimo  e succinto  esame  di  tutto  il  si- 
stema nervoso , crediamo  essere  in  grado  di  poter  ccn- 
ch’udere : 


(i)  Dalla  presenza  del  fosforo  spiegano  alcuni  Fenergia  e la  man- 
canza delle  funzioni  cerebrali;  cosi  se  il  cervello  invece  di  r , 5o 
conterrà  2,  2 5o^  3 di  fosforo^  l’uomo  si  produrrà  con  fenomeni  in- 
tellettuali di  pazzia  o di  oenio;  a quantità  minore  avremo  demenza 
o cretinismo  in  grado  tanto  maggiore  quanto  più  ci  avviciniamo  a zero. 
Questo  elemento  può  forse  servirci  a spiegare  la  cosi  detta  attiuità 
degli  organi  cerebrali  ^ altra  condizione  necessaria  dopo  il  volume 
alla  diversa  manifestazione  delie  funzioni  eseguite  dagli  organi  ce- 
rebrali. 


1. ^Clie  varj  e distinti  sono  i sistemi  nervosi  negli  ani- 
mali e specialmente  nelTuomo,  per  cui  varie  e distintene 
saranno  le  funzioni  e i risultati  da  loro  emessi:  sebbene  poi 
tutti  i sistemi  nervosi  possano  produr  sensazioni,  ciascuno 
però  riceve  e trasmette  una  sensazione  od  impressione  de- 
terminata, a lui  solo  esclusiva. 

2. ”  Detti  sistemi  ponno  essere  variamente  sviluppati  non 
solo  nelle  diverse  classi  degli  animali,  ma  anche  negli  in- 
dividui della  medesima  specie^  per  cui  Tuno  può  aver  pre- 
dominio su  gli  altri. 

3. °  Le  funzioni  di  ciascun  sistema  nervoso  non  si  ma- 
nifestano che  in  proporzione  del  di  lui  sviluppo,  e la  loro 
forza  sta  sempre  in  ragion  diretta  del  volume  o della  massa 
del  medesimo. 

4. ”  L’apparato  nervoso  encefalico  è di  tutti  il  più  impor- 
tante e la  sua  presenza  suppone  necessariamente  1’  esistenza 
degli  altri. 

5. ®  Ciascun  apparato  nervoso  viene  costituito  da  sostanza 
cinerea  che  ne  è la  matrice,  e da  sostanza  bianca  che  da 
quella  deriva,  ed  il  cervello,  che  non  si  sottrae  alle  leggi 
generali  degli  altri  sistemi  nervosi  ^ risulta  anch’ esso  com- 
posto di  sostanza  cinerea  e di  sostanza  bianca  che  dalla 
prima  nasce:  sebbene  poi  in  queste  due  sostanze,  come 
più  nobili  e più  squisite  per  le  funzioni  cui  attendono,  pos- 
siamo supporre  una  maggior  perfezione  ed  elaborazione  in 
quanto  all’  intima  loro  mistione  organica,  pure  starà  sem- 
pre il  canone  fondamentale  degli  altri  sistemi  nervosi  che, 
a pari  circostanze,  l’energia  e la  manifestazione  delle  fun- 
zioni cui  presiedono,  sarà  in  ragione  diretta  della  massa  e 
del  volume  della  sostanza  stessa. 

6. °  I molti  fasci  nervosi  di  sostanza  midollare  originati 
dalla  sostanza  grigia  che  trovasi  alla  base  dell’encefalo 
nel  comporre  le  diverse  circonvoluzioni  cerebrali,  forme- 
ranno altrettanti  apparati  cerebrali  (organi),  ciascuno  dei 
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quali  avrà  uno  speciale  atto , una  funzione  particolare  ; a 
norma  poi  che  il  cervello  un  animale  conterrà  un  mag- 
giore o minor  numero  di  questi  apparati  o fasci  midol- 
lari, esso  entrerà  in  una  sfera  di  maggiore  o minore  at- 
tività intellettuale  ed  istintiva  ; in  quella  stessa  guisa  che 
le  classi  degli  animali  più  semplici  vanno  sempre  più  per- 
fezionandosi a seconda  del  vario  sviluppo  de’  diversi  si- 
stemi nervosi  (t). 

7. ”  Il  principio  della  massa,  quale  misura  delle  funzioni 
ammessa  per  il  complesso  de’sistemi  nervosi,  è egualmente 
applicabile  alle  singole  parti  ed  ai  singoli  fasci  nervosi  che 
vanno  a costituire  gli  organi  speciali. 

8. *^  Le  funzioni  cerebrali,  o gli  atti  con  cui  si  manifestano 
le  facoltà  intellettuali  ed  istintive,  staranno  in  relazione  col 
numero  degli  apparecchi  nervosi  che  complessivamente 
compongono  l’encefalo,  e siccome  questi  apparati,  o meglio 
organi  cerebrali  , finiscono  e si  espandono  alla  periferia  , 
COSI  dalla  superfìcie  esterna  del  cervello  potremo  cono- 
scere r esistenza  di  questa  o di  quella  funzione,  la  man- 
canza di  questo  o di  quell’atto,  nella  stessa  maniera  che 
la  presenza  materiale  delle  parti  componenti  gli  organi  dei 
sensi  ci  sono  di  sicuro  indizio  per  la  loro  esistenza. 

Il  cerebro  risultando,  come  abbiam  veduto,  da  due 
emisferi  simmetrici  l’uno  a destra  l’altro  a sinistra,  che 
sono  l’aggregato  d’eguali  fasci  midollari,  i quali  tanto 
a destra  quanto  a sinistra  vengono  formati  dall’ istessa  so- 
stanza , ne  avremo  come  necessaria  conseguenza  che  il 
cervello  sarà  doppio  non  solo  nella  sua  totalità , ma  an- 

(i)  Nessuno  vi  è che  dubiti  della  verità  di  questa  proposizione  e 
le  linee  cefalometriche  dello  Spigelio,  e il  metodo  di  Daubenton, 
e l’angolo  facciale  di  Camper  e le  varie  maniere  di  misurare  1’  am- 
piezza del  cranio  , secondo  Blumenbach  , Cuvier,  Oken  , Spix,  non 
solo  usate  per  l’uomo,  ma  estese  alle  varie  classi  degli  animali,  chia- 
ramente provano  il  suesposto  corollario. 
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che  nelle  singole  sue  parti , per  cui  duplici  saranno  gli 
organi  che  lo  compongono. 

io.°  I fasci  nervosi  cerebrali,  ossia  gli  organi  encefalici, 
si  ponilo  in  certa  maniera  paragonare  a’  fasci  nervosi  che 
si  portano  agli  organi  dei  sensi,  con  questa  differenza  che 
mentre  quelli  del  cervello  risultano  ammassati  e a ridosso 
gli  uni  degli  altri  nella  piccola  cavità  del  cranio,  formando 
per  i poco  esperti  una  massa  sola  ed  omogenea , questi 
per  lo  contrario  sono  tra  di  loro  bene  separati  e distinti , 
perchè  rinchiusi  in  particolari  congegni. 


PARTE  SECONDA 


DELL’ANIMA  E DI  SUE  FACOLTÀ. 


La  Frenologia,  da  (ppflv  mente  e da  ZoyjDs  discorso,  si 
definisce  la  fisiologia  del  cervello,  ossia  quella  scienza  che 
tratta  delle  facoltà  appartenenti  all’ anima,  e degli  organi 
pei  quali  si  manifestano.  All’ incominciare  del  secolo  XIX 
o poco  prima,  Giuseppe  Gali  di  Tieffenbrunn  gettava  i fon- 
damenti di  questa  dottrina,  che  da  principio  creduta  una 
chimera  di  genere  affatto  nuovo,  serviva  di  ridicolo  argo- 
mento ai  discorsi  ed  alle  conversazioni  di  tutte  le  società, 
motteggiata  e derisa  con  pungenti  sarcasmi  da’ pubblici  fo- 
gli. L’amore  però  e la  persuasione  del  vero  sorreggevano 
di  continuo  il  sommo  filosofo  nelle  sue  indagini,  ed  i suoi 
precetti,  perchè  basati  su  fatti  incontrastabili  e sulla  nuda 
verità,  misero  saldissime  radici.  Ben  presto  al  Gali  si  asso- 
ciava un  altro  profondo  pensatore,  lo  Spurzheim,  e con  la 
scorta  di  innumerevoli  osservazioni  , col  corredo  di  este- 
sissime cognizioni  , quelle  dottrine  che  sulle  prime  sembra- 
vano incerte  e vacillanti , accrescendo  ogni  giorno  il  nu- 
mero dei  seguaci,  vennero  finalmente  innalzate  al  grado  di 
scienza,  i cui  principii  fondamentali  sono  altrettanto  certi 
e costanti  quanto  quelli  di  qualsiasi  altra  scienza  naturale. 

Lo  studio  delle  diverse  facoltà  dell’  anima  o la  psicoio- 
giaj  s’  era  fatto  da  pressoché  tutti  i filosofi  ed  i fisiologi 
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indipendentemente  dal  corpo,  ma  alla  giusta  e sicura  loro 
conoscenza  ^ oltre  1’  attenta  osservazione  dei  fenomeni  con 
cui  si  palesano  , non  deve  trascurarsi  T esame  dell’  or- 
ganismo, il  cui  studio  va  sempre  a quello  anteposto.  È in 
questo  campo  dove  il  Gali  brillò  d’  una  luce  tutta  propria, 
ed  è su  questo  studio  che  sorgeva  una  novella  spiegazione 
de’ fenomeni  intellettuali  ed  aveva  quindi  origine  una  nuova 
scienza  (i).  Chi  può  supporre  infatti  una  forza  qualunque 
messa  in  azione  senza  immaginare  nello  stesso  tempo  qual- 
che cosa  di  materiale  con  cui  quella  debba  manifestarsi? 
Se  nella  natura  vivente  questa  condizione  indispensabile 
alla  manifestazione  d’  una  forza  dicesi  organo ^ è evidente 
che  ogni  forza  deve  aver  sede  in  qualche  organo,  perciò 
anche  fanima,  o quella  forza  soprannaturale,  o quell’ignoto 
principio  che  dirige  l’uomo,  per  mostrarsi,  per  manifestare 
i suoi  fenomeni  abbisogna  d’  un  organo,  ossia  le  necessita 
una  parte  materiale  per  la  quale  poter  parlare  alla  stessa 
materia.  Nessuno  certamente  pretenderà  spiegare  f essenza 
di  questa  forza  occulta  , nessuno  vorrà  determinare  la  na- 
tura di  questo  spirilo  , che  appunto  perchè  estraneo  alla 
materia  sfugge  a tutte  le  nostre  indaginij  a tutte  le  nostre 
ricerche,  ma  nel  fare  stima  de’ legami  piti  stretti  che  tiene 
coll’organismo,  nel  minutamente  indagarne  i punti  di  mag- 
gior contatto,  meglio  apparirà,  per  quanto  ci  è possibile, 
l’ignota  sua  natura,  e piti  facile  sarà  la  spiegazione  degli 
atti  da  lui  emanati. 


(i)  Prokaska,  Bonnet,  Soerainering,  Herder,  Willicli,  specialmente 
poi  Cal3anis,  non  che  diversi  altri , fecero  prima  del  Gali  parecchi 
tentativi  per  rischiarare  colle  osservazioni  necroscopiche  , con  P a- 
natomia  umana  e comparata  i punti  più  oscuri  della  fisiologia, 
ma  come  i semi  caduti  nell’  arido  terreno,  quegli  sforzi  si  disperdet- 
tero senza  frutto , restando  però  monumento  a’  posteri  di  verità  e 
modelli  degni  d’  imitazione. 
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IL  CERVELLO  È SEDE  DELl’  ANIMA. 

L'  aniaia  e il  corpo  sono  intimamente  legali  1’  una  al- 
r altro,  e di  questa  verità  nessuno  vi  ha  che  dubiti  , ma 
non  tutte  le  parti  del  corpo  servono  egualmente  all’ anima. 
Noi  affermiamo  che  il  cervello  è 1’  unico  organo  in  cui 
l’anima  ha  la  vera  sua  sede,  è l’unico  punto  di  contatto^ 
nè  le  diverse  parti  del  restante  del  corpo  mostrano  que- 
sto legame,  che  a norma  delle  diverse  comunicazioni  che 
con  lui  tengono.  Abbiamo  già  veduto  come  il  cerebro 
nella  struttura  nella  perfezione  e nella  nobiltà  superi  di 
gran  lunga  tutti  gli  altri  apparati  nervosi;  ragion  vuole 
quindi  che  presieda  pur  anco  a funzioni  piti  sublimi  e più 
perfette.  E quale  mai  più  nobile  uffizio  può  avere  quanto 
il  servire  a materiale  strumento  di  quella  forza  che  emana 
dallo  stesso  Creatore?  A viemeglio  provare  la  verità  di  que- 
sto argomento  noi  faremo  riflettere  : 

1. *’  Che  il  sentimento  comune  di  tutti  i popoli  e di  tutte 
le  età  collocò  lo  spirito  nel  cervello  , e ognuno  sente  in 
sè  medesimo  che  i lavori  intellettuali  hanno  appunto  luogo 
nella  testa. 

2. ®  La  manifestazione  delle  forze  morali  ed  intellettuali 
non  è possibile  che  con  lo  sviluppo  e colla  energia  del  cer- 
vello e delle  sue  parti:  per  cui  qualora  per  qualsiasi  mor- 
boso lavoro  viene  questo  disturbato  nel  suo  incremento 
quelle  mancano  o in  tutto  od  in  parte,  del  che  fanno  am- 
pia testimonianza  gli  acefali,  i cretini,  gli  imbecilli,  i de- 
menti ed  i pazzi. 

3. °  Purché  il  cervello  sia  intatto,  anche  ammalato  il  re- 
sto del  corpo  le  facoltà  intellettuali  e morali  si  esercitano 
senza  disordine  alcuno,  viceversa  in  casi  opposti. 
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4. ®  Ttilli  i nervi  che  trasmettono  sensazioni  allo  spirito 
sono  intimamente  legati  al  cervello  e con  esso  direttamente 
comunicano. 

5. ”  L’  esperienza  di  tutti  i secoli  ha  provato  che  allor- 
quando le  facoltà  morali  ed  intellettuali  si  esercitano  con 
straordinaria  energia,  sussiste  sempre  un  grande  sviluppo 
delle  parti  cerebrali.  Sentendo  la  forza  di  questa  verità  gli 
antichi  ci  lasciarono  i busti  di  Omero,  di  Socrate,  di  Pe- 
ricle, d’Alessandro  e di  lutti  i loro  eroi  con  teste  assai  vo- 
luminose e sporgenti. 

6. ®  Le  diverse  facoltà  deiruomo  e degli  animali  sono  es- 
senzialmente le  medesime  qualora  la  medesima  struttura 
del  cervello  ci  si  presenti.  Cosi  le  costanti  ed  immutabili 
differenze  di  facoltà  predominanti  nell’uomo  o nella  donna, 
per  quanto  diversa  sia  la  forma  del  corpo,  per  quanto  sva- 
riate sieno  le  circostanze  d^  educazione,  di  nascita,  di  clima 
sono  da  ripetersi  da  questa  sola  causa. 

Tutto  quello  che  muta  sensibilmente  ed  esalta  il  si- 
stema nervoso  cerebrale,  produce  alterazioni  considerevoli 
nell’  esercizio  delle  facoltà  intellettuali. 

8.®  Irritato,  compresso,  distrutto  il  cervello,  ne  vengono 
modificate,  alterate  ed  abolite  le  funzioni  dell’  intelletto.  I 
molti  fatti  patologici  attestano  la  verità  di  questa  prova. 
E noto,  per  citare  un  esempio,  come  il  celebre  Mabillon, 
che  all’età  di  i8  anni  non  sapeva  ne  leggere  nè  scrivere 
ed  uppena  parlava,  dopo  un’applicazione  di  trapano  sul 
capo  per  caduta  divenne  in  pochissimo  tempo  espertis- 
simo nelle  scienze  matematiche. 

Il  cervello  dunque  è la  sede  esclusiva  dell’ anima;  cosi 
dicendo  però  non  s’intende  già  dire  che  il  cervello  pensi , 
ragioni,  abbia  facoltà  intellettuali  considerato  in  se  stesso, 
ma  che  soltanto  serve  di  stromento  materiale  alla  mani- 
festazione dell’  anima  stessa,  e non  è die  1’  organo  per  il 
quale  l’anima  parla  al  corpo.  Non  bisogna  quindi  confon- 
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dere  le  condizioni  materiali  a cui  è attaccata  la  forza  colla 
forza  stessa,  ossia  le  proprietà  dell’ anima  , la  cui  intima 
essenza  ci  riesce  sempre  occulta,  cogli  strumenti  pei  quali 
deve  agire  e che,  materiali,  debbon  necessariamente  cadere 
sotto  i nostri  sensi.  Questa  distinzione  che  è della  più 
grande  necessità  ed  importanza  , che  fìssa  i limili  tra  Tu* 
mano  ingegno,  e quanto  è al  di  sopra  di  lui,  non  può  in 
nessun  tempo  essere  perduta  di  vista  ; lutti  i principj  , tutti 
i ragionamenti,  tutte  le  conseguenze  frenologiche  non  deb- 
bono essere  considerate  che  sotto  questo  duplice  aspetto, 
d’un  principio  cioè  immateriale  a noi  ignoto,  attaccato  a 
strumenti  materiali  conosciuti.  Lo  studio  quindi  de’  feno- 
meni dell’anima  e delle  parti  per  le  quali  si  appalesa,  lungi 
dal  negare  la  spiritualità  ed  immaterialità  della  stessa,  ci 
conduce  a viemeglio  riconoscerla  e confermarla. 

§ 2. 


LE  FACOLTÀ  DELl’ ANIMA, SONO  MOLTEPLICI,  DISTINTE  E INDIPEN- 
DENTI LE  UNE  DALLE  ALTRE  COME  I DIVRESI  ORGANI  A CUI 
APPARTENGONO. 

Ammesso  che  il  cervello  sìa  sede  dell’anima,  ricorre  to- 
sto alla  mente  d’ognuno  il  desiderio  di  sapere  s’egli  serve 
indistintamente  in  tutte  le  sue  parti , a tutte  le  facoltà 
di  cui  Lanima  umana  va  insignita,  o meglio  se  le  diverse 
porzioni  cerebrali  tengano  solo  un  determinato  legame 
colle  diverse  facoltà.  In  altre  parole  sì  cerca  se  le  fun- 
zioni cerebrali  sono  eguali  ed  identiche  per  tutte  le  parti, 
ovvero  sono  molteplici  e distinte  per  ciascuna  di  esse.  Noi 
abbiamo  già  veduto  come  nella  struttura  anatomica  le  cir- 
convoluzioni cerebrali  componenti  il  cervello  sieno  com- 
poste di  molti  fasci  nervosi  tra  di  loro  bene  separati  e di- 
stinti gli  uni  dagli  altri , ragion  vuole  quindi  che  anche 
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le  funzioni  cui  servono  di  materiale  strumento  sieno  sepa- 
rate e indipendenti,  perocché  se  Inanima,  la  quale  ha  la  sua 
sede  nel  cerebro,  non  può  manifestarsi  che  per  il  mede- 
simo, qualora  questo  offrirà  diversità  di  struttura,  di  com- 
posizione, anch'ella  dovrà  necessariamente  da  lui  ritrarre 
differenze  e gradazioni  ne’  suoi  atti.  Riconosciuta  quindi  e 
provala  la  pluralità  e la  indipendenza  de’  fasci  midollari 
componenti  1’  encefalo,  ne  pare  nessun  ostacolo  possa  in- 
sorgere sulla  pluralità  ed  indipendenza  delle  facoltà  in  essi 
residenti.  Se  moltiplici  e separati  non  sono  gli  organi  ce- 
rebrali , e quindi  le  facoltà  cui  danno  seggio,  come  mai 
spiegheremo  la  differenza  di  sviluppo  delle  varie  facoltà 
dello  spirito  secondo  le  diverse  epoche  della  vita?  E chi 
potrà  ignorare  nell’ infanzia  pensar  noi  altrimenti  dalla  vi- 
rilità, fatti  vecchi  avere  in  odio  quanto  desideravamo  adul- 
ti; che  le  femmine  sentono  e pensano  diversamente  dagli 
uomini,  che  si  mutano  di  continuo  le  nostre  idee,  i nostri 
sentimenti  secondo  lo  stalo  ^di  salute,  di  malattia?  Come 
mai  le  qualità  dello  spirito  potranno  essere  in  scambie- 
vole alternativa  di  riposo  e di  attività  se  il  cervello  è un 
organo  unico?  Ognuno  prova  che  dopo  intensi  studj  cam- 
biando oggetto  d’applicazione  può  distrarsi  a piacere,  e se 
le  funzioni  dell’  animo  fossero  identiche  per  tutte  le  parti 
cerebrali , come  mai  stancate  tutte  le  fibre  componenti  il 
cerebro  potrebbero  alcune  soltanto  continuare  ad  agire, 
mentre  le  altre  abbisognano  di  riposo?  Perchè  malie  qua- 
lità morali  e le  facoltà  intellettuali  variano  all’infinito,  se 
uno  ed  eguale  è l’organo,  una  ed  identica  la  forza  che 
lo  muove?  Come  la  virtù  non  è il  retaggio  di  tutti?  Per- 
chè due  individui,  posti  nelle  stesse  stessissime  circostanze, 
danno  risultati  tanto  diversi  ? Se  tutti  hanno  un’  anima 
identica,  che  risiede  in  un  organo  perfettamente  semplice 
ed  omogeneo  in  tutte  le  sue  parti,  come  mai  l’anima  non 
si  sospende  col  sonno  nella  sua  totalità,  per  cui  abbiamo 
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contusione  al  capo  resta  esaltata  j depressa  ed  abo- 
lita una  sola  facoltà  e non  tutte  , se  esse  risiedono  indi- 
stintamente nel  cervello,  organo  unico  ed  identico?  In  die 
modo  si  può  manifestare  una  graduata  diminuzione  d’ogni 
singola  facoltà  , causata  o dalla  vecchiaia  o dal  troppo  eser- 
cizio della  medesima  o da  qualsiasi  morboso  lavoro?  Per- 
chè non  tutte  le  monomanie  diventano  manie  generali  se  non 
v’ha  distinzione  di  facoltà,  se  non  v’ha  separazione  d’or- 
gani? Perchè  si  trovano  negli  animali  costanti  relazioni  tra 
il  numero  degli  apparati  cerebrali  e il  numero  delle  facoltà 
istintive  o percettive  di  cui  vanno  forniti?  La  spiegazione 
di  questi  ed  altri  fatti  oscura  e dubbia,  in  molti  casi  im- 
possibile, qualora  si  voglia  ammettere  il  cerebro  come  or- 
gano semplice  ed  unico,  riesce  per  lo  contrario  facile  e si- 
cura quando  lo  si  voglia  considerare  un  complesso  d’organi, 
un  aggregato  dr  molte  parti  , ciascuna  delle  quali  ha  un 
ufficio  speciale,  una  particolare  funzione  determinata  dalle 
moltiplici  e distinte  facoltà  dell’  anima  stessa.  Cosi  se  mol- 
ti di  questi  organi  , lassi  dal  lavoro,  abbisognano  di  quiete 
e di  sonno,  alcuni  altri  non  per  anco  affaticati  si  danno 
a nuove  applicazioni,  o vigilano  mentre  quegli  si  risto- 
rano , perciò  scriveva  BonneC  si  la  fatigiie  cesse  lorsque 
Vaine  change  dohjet  c est  qu  elle  agit  par  des  autres  fibres. 
In  questa  maniera  comprendiamo  come  col  progredir  de- 
gli anni  gli  organi  cerebrali,  che  non  tutti  nello  stesso  tempo 
raggiungono  X acmen  del  prescritto  accrescimento,  vadano 
mano  mano  manifestandosi  ed  acquistando  energia  e per- 
fezione. Cosi  si  spiega,  come  X organo  d’  una  facoltà  può 
essere  messo  in  azione  senza  che  gli  altri  vi  prendano  parte, 
per  cui  quel  fascio  midollare  che  come  organo  presiede  a 
quella  determinata  funzione  dell’anima,  può  manifestare 
tutta  la  sua  forza  , senza  che  X intero  cervello  e quindi 
tutte  le  facoltà  dell’  anima  sieao  neiregual  grado  d’azione. 
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Le  diverse  facoltà  dell’  anima , le  diverse  funzioni  hanno 
quindi  sede*  in  diversi  apparati  nervosi  cerebrali,  e come 
questi  godono  pur  essi  d’  una  vita  loro  propria  ed  in- 
dipendente, quantunque  tutte  insieme  collegate  e dirette 
dallo  stesso  principio. 

Nella  stessa  maniera  che  le  diverse  impressioni  della  luce, 
dei  suoni,  dei  sapori  sono  trasmesse  all’anima  che  tutte  le 
percepisce  per  altrettante  facoltà  distinte  e separate,  come 
distinti  e separati  sono  i nervi  dai  quali  viene  servita,  cosi 
hanno  luogo  ne’ diversi  fasci  midollari  del  cervello  le  mol- 
tiplici  e distinte  manifestazioni  delle  diverse  facoltà  spet- 
tanti aH’anima  stessa.  Se,  come  già  accennammo  nella  parte 
anatomica,  si  perfezionano  sempre  più.  gli  animali  secon- 
do il  numero  degli  apparati  nervosi  di  cui  vanno  prov- 
veduti , se  sappiamo  dalla  storia  naturale  e dalla  fisiologia, 
che  ogni  classe  d’animali  entra  in  una  maggiore  o minore 
attività  intellettuale,  a norma  della  quantità  di  sue  circon- 
voluzioni cerebrali,  chiaro  apparirà  che  il  cervello  anche 
in  essi  risulta  composto  di  molti  apparati  nervosi  , cia- 
scuno dei  quali  ha  una  diversa  funzione  intellettuale  ed 
a lui  solo  esclusiva. 

Nell’  uomo  il  cervello  offre  sempre  le  medesime  parti , 
le  stesse  principali  circonvoluzioni  , la  sola  differenza  ri- 
siede nella  proporzione  di  queste  fra  di  esse  ed  in  quelle 
delle  loro  combinazioni:  tutti  gli  uomini  perciò  hanno  le 
stesse  primarie  tendenze , le  stesse  facoltà  fondamentali , 
salve  le  semplici  gradazioni , salvi  i relativi  risultati  dipen- 
denti dalle  loro  diverse  associazioni.  Nelle  classi  degli  ani- 
mali per  lo  contrario  , ove  abbiamo  tanto  differenze  di 
struttura,  di  circonvoluzioni,  di  complicazioni^  non  vi 
sarà  dubbio  alcuno  sulla  diversità  dei  loro  caratteri,  co- 
stumi ed  istinti;  perciò  molte  specie  sono  feroci  e carni- 
vore, altre  pacifiche  ed  erbivore:  queste  saranno  tutta  in- 
dustria, tutta  circospeziofie,  quelle  stupide  e senza  paura, 
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e se  mite  è Tagnello,  architetto  il  castoro,  astuta  la  volpe, 
feroce  sarà  la  tigre ladra  la  gazza,  orgoglioso  il  pavone 
e va  discorrendo. 

. Queste  osservazioni  ci  conducono  evidentemente  alla 
conclusione  i.®  che  il  cervello  è un  complesso  d’organi 
speciali  come  s’  era  già  da  noi  dimostrato  nella  parte 
anatomica.  2®.  Che  lo  spirito  è dotato  di  molteplici  e 
differenti  facoltà  con  proprietà  distinte  e separate.  Che 
r anima  sia  dotata  di  diverse  facoltà  fu  ammesso  da  tutti 
i filosofi,  cominciando  da  Anassagora  ed  Aristotile,  scen- 
dendo mano  mano  fino  agli  ullirai  ; sebbene  poi  alla  mag- 
gior parie  sia  piaciuto  ammetter  neU’uomo  l’aniraa  consi- 
derata come  un’  astrazione  , 1’  hanno  poi  a poco  a poco 
nello  studiare  i suoi  fenomeni  divisa  e suddivisa  in  mol- 
teplici facoltà.  Gli  antichi  colle  loro  anime  ratlonalis  ed 
anirnalis  , i moderni  colle  continue  e non  mai  concordi 
partizioni  d’ intelletto  e di  volontà  , d^  attenzione^  di  com- 
parazione^ di  memoria,  di  raziocinio,  d associazione ^ d’im- 
maginazione , d’inclinazione  e di  passione  provano  che 
sempre  nello  studio  delia  verità  erano  condotti  allo  stesso 
principio.  A misura  poi  che  si  andavano  moltiplicando  le 
facoltà  dell’anima,  si  andava  in  pari  tempo  loro  assegnando 
arbitrariamente  da  taluni  alberghi  particolari  , e chi  lo 
stomaco , chi  il  cuore  , chi  il  fegato  , chi  la  milza  , chi 
1’  uno  o b altro  ventricolo  cerebrale  , chi  il  nervo  trispla- 
nìco  volle  sede  dei  diversi  attributi  assegnali  all’  ani- 
ma (i)  ; ma  questi  sforzi,  perchè  non  unanimi,  ne’  sus- 

(i)  Leggiamo  in  Broussais  che  un  vescovo  nominato  Ceria  parla 
d^una  cellula  della  memoria  obliterata  in  conseguenza  d’una  piaga; 
Alberto  il  Grande  cercava  di  localizzare,  come  il  suo  allievo  S.  To- 
maso d’ Aquino  ; Bernardo  Gordon  nel  1296  riponeva  il  senso  co- 
mune nella  parte  anteriore  del  ventricolo  anteriore  , la  fan- 
tasia nella  posteriore,  V immaginazione  nella  parte  anteriore  del  se- 
condo ventricola,  la  facoltà  estimativa  nella  posteriore.  Michele 
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sidiati  dallo  studio  dell’  organismo  , né  dalla  costante  os- 
servazione j nè  guidati  daU’analisi  dei  diversi  fatti  che  di 
quando  in  quando  occorrono,  valsero  a stabilire  principj 
fondamentali  facilmente  riconoscibili  e verifìcabiii  da  tutti. 
Oggidì  però  con  la  scorta  di  innumerevoli  fatti , di  stra- 
ordinarie raccolte,  di  tante  prove  s'i  anatomiche  che  fisio- 
logiche e patologiche  raccolte  dai  Frenologi  alla  dimo- 
strazione della  pluralità  delle  facoltà,  e quindi  degli  organi, 
fu  messa  in  tale  e tanta  evidenza  la  cosa , che  V ipotesi 
del  cervello  considerato  come  organo  unico  non  è ormai 
pili  ammissibile. 


§ 


o. 


LE  NOSTRE  FACOLTÀ,  I NOSTRI  SENTIMENTI  SONO  INNATI  E 
ORIGINARIAMENTE  DETERMINATI  DALLO  SVILUPPO  DEGLI  ORGANI. 


S’  egli  è vero  che  nessuna  manifestazione  dell’  anima 
può  aver  luogo  senza  il  concorso  d’  un  organo  specia- 
le , se  è vero  che  nessuna  facoltà  può  sussistere  senza 
un  particolare  apparato  nervoso,  chiaro  emerge  che,  es- 
sendo originariamente  determinata  la  conformazione  e Io 
sviluppo  degli  organi,  deve  necessariamente  essere  determi- 
nata la  forza  od  il  principio  che  in  essi  deve  risiedere,  per 
cui  innate  dovranno  essere  tutte  le  facoltà  dell’anima^  come 
innate  sono  le  parti  a cui  stanno  attaccate.  Ogni  nostro 
istinto  quindi , ogni  nostro  sentimento,  ogni  nostra  facoltà 

Servet  riponeva  P anima  neiracquedotto  del  Silvio,  e tendeva  alla 
localizzazione;  lo  spagnuolo  Huarte  nel  i58o,  Wepfer  nel  1 658  nelle 
loro  opere  mostrano  non  molto  dissimili  idee  circa  le  facoltà  e le 
sedi  dell’  anima.  Pietro  Montagnana  però  ed  il  veneto  Lodovico 
Dolce  fino  dal  lÀQÒ  esposero  disegni  di  teste  colle  diverse  sedi  delle 
facoltà  assegnate  in  allora  allo  spirito. 

{Broussais.  Cours  de  Phrenol.  pag.  48  ec. 

Spurzheim.  Observ.  sur  la  struct.  da  Cerveau). 
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non  sarà  più  T effetto  del  mondo  esterno  entralo  per  la 
via  de’sensi , come  pretendevano  Locke  e Condillac , ma 
esisterà  come  forza  fondamentale  primitiva  , inerente  a 
quei  fasci  nervosi  cui  presiede  , esisterà  innata  e capace 
non  solo  di  ricevere  e giudicare  delle  impressioni  rice- 
vute per  mezzo  dei  sensi,  ma  atta  altresì  a suscitare  nel 
nostro  interno  una  folla  d’ ignote  emozioni , di  segrete 
tendenze  che  avranno  una  certa  influenza  nelle  nostre 
azioni  e sulla  nostra  condotta.  In  quella  stessa  maniera 
che  è determinata  e fissa  la  generale  conformazione  del- 
Tencefalo,  determinate  e fisse  ne  saranno  le  singole  parti, 
ossia  gli  organi  cerebrali;  il  germe  adunque  dell’ organo 
futuro  sussiste  nell’  embrione  che  sta  formandosi  come 
sussiste  il  germe  dell’occhio,  del  naso,  e se  deve  nascere 
da  questo  un  occhio  , un  naso,  da  quello  si  avrà  Por- 
gano della  bontà,  del  coraggio  o simili  ad  onta  di  tutte 
le  influenze  esterne,  le  quali  potranno  bensì  contrariare  o 
favorirne  lo  sviluppo,  non  mai  cangiarne  però  la  vera  na- 
tura. Qualunque  sia  il  terreno  in  cui  sta  piantato  l’olmo 
od  il  pino,  per  quanti  raggi  benefici  mandi  il  sole,  per 
quante  bufere  gli  si  scatenino  contro,  l’olmo  non  si  tra- 
smuterà mai  in  pino  o questo  in  olmo.  Invano  chi  non 
è dotato  dell’organo  della  musica  pretenderà  distinguersi 
in  essa  , quando  per  lo  contrario  chi  reca  dalla  nascita 
una  felice  disposizione,  vi  si  abbandona  totalmente  nella 
certezza  di  buona  riuscita,  fosse  pur  anco  nel  silenzio  del- 
l’intera  natura  ; nè  gli  ostacoli  che  gli  si  frappongono,  nè 
l’educazione  in  opposizione  allo  sviluppo  di  questa  facoltà 
faranno  sì  che  si  soffochino  le  di  lei  inclinazioni.  Se  a 
tutti  fosse  concessa  un’  eguale  energia  di  facoltà  da  po- 
terle svolgere  a talento,  rarissimi  sarebbero  i genj  e tutti 
potrebbero  a lor  volta  divenir  l’ ammirazione  dei  più. 
Ma  il  linguaggio  di  tutti  i popoli,  di  tutte  le  età  non  fu 
egli  mai  sempre  consono  alla  verità  ? Quest’  uomo  , dice 
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il  volgo,  è nato  musico  , quest’altro  poeta^  quello  ha  vo- 
cazione per  le  scienze  naturali,  un  ultimo  ha  passione 
per  le  arti  belle,  e via  discorrendo.  In  tutti  questi  casi, 
che  sono  i piu  ovvj  , i più  frequenti  che  cosa  determina 
questa  vocazione  , questa  tendenza  ? \J  educazione  no  , 
perocché  veggiamo  appunto  spiegarsi  i talenti  ad  onta  di 
tutti  gli  ostacoli  frapposti  : la  continua  applicazione  no  , 
perocché  tutti  sarebbero  in  grado  di  ri  trarne  gli  stessi 
vantaggi,  mentre  pochi  sono  quelli  che  abbandonandosi 
di  loro  volontà  a queste  innate  disposizioni  riescono  ve- 
ramente sommi.  Indarno  chi  non  é dotato  di  una  felice 
organizzazione  cerca  elevarsi  dalla  comune  sfera,  a differenza 
di  coloro  che  dotati  delle  necessarie  facoltà  in  minor  tempo, 
con  nessuna  fatica,  anzi  con  vera  compiacenza,  riescono 
in  quello  a cui  sono  chiamati.  Perché  mai  tutti  i pittori 
non  sono  un  Rafaello  , tutti  i poeti  non  sono  un  Tor- 
quato? Solo  perché  loro  manca  una  più  opportuna  orga- 
nizzazione , perché  non  hanno  quel  di  più  necessario  ad 
una  più  potente  ed  energica  manifestazione  di  quelle  fa- 
coltà che  ricevettero  dalla  nascita.  Forse  colui  che  sor- 
tiva dalla  natura  un  carattere  mite  e pacifico , non  si 
conserverà  tale  anco  in  mezzo  ai  selvaggi  più  barbari  , 
tra  le  scene  più  orribili  ? Senza  dubbio  i continui  e ripe- 
tuti esempi  di  distruzione  , di  morte  , modificheranno  in 
parte  V animo  suo,  ma  il  fondo  del  suo  carattere,  le  sue 
azioni  principali  avranno  sempre  l’impronto  primitivo,  con- 
serveranno lo  stampo  di  quei  costumi  placidi  e tranquil- 
li che  mostrava  dai  suoi  primi  anni.  Come  supporre  si 
possa  dare  ad  un  uomo  una  facoltà  di  cui  non  abbia 
l’organo,  una  facoltà  che  non  gli  sia  innata?  Quando  mai 
la  colomba  potrà  mutarsi  in  sparviero , o questo  ces- 
sare da  sue  rapine? 

La  maggior  parte  dei  giovani  educali  negli  stessi  stabi- 
limenti, insieme  allevati  alle  stesse  scuole,  alle  stesse  le- 


« 

37 

zioni,  nutriti  allo  stesso  vitto,  offrono  nella  differenza  dei 
talenti  e dei  progressi  un  risultato  più  o meno  attivo,  più 
o meno  energico  delle  diverse  facoltà  in  tutti  egualmente 
innate,  ma  non  nello  stesso  modo  manifeste.  Se  Taspelto  d’un 
vecchio  indigente,  condotto  a mano  dalla  giovine  sua  figlia 
fermerà  gli  sguardi  di  alcuni  di  loro,  mentre  l’uno  offrirà 
la  sua  borsa  per  soccorrere  l’infelice,  l’altro  più  inclinato 
air  amore  che  alla  pietà  divorerà  cogli  occhi  la  fanciulla 
la  cui  bellezza  lo  avrà  colpito,  e costui  richiamerà  una 
scena  tutta  compassione,  tutta  santità^  quegli  allo  invece, 
inaccessibile  a’  nobili  sentimenti,  volgerà  uno  sguardo  di 
stupida  indifferenza  sopra  un  sublime  esempio  di  bontà 
e di  amor  figliale.  Ecco  la  rappresentazione  d’un  medesimo 
oggetto,  che  produce  le  medesime  sensazioni  , e che  non 
pertanto  viene  diversamente  modificata  dal  cervello  di  que- 
sti esseri  e cagiona  originariamente  diversi  risultati.  Tali 
sono  gli  effetti  costanti  della  organizzazione  che  sempre 
entra  a determinare  la  nostra  volontà  , i nostri  desiderj  ; 
tutti  gli  osservatori  hanno  convenuto  che  gli  uomini  sono 
qualche  volta  loro  malgrado  trascinati  alle  diverse  azioni, 
e questa  opinione  è altresì  quella  di  tutti  i teologi  e dei 
Padri  della  Chiesa.  Che  sarebbero  infatti  le  idee  di  virtù, 
di  vizio  quando  tendenze  particolari  , quando  innate  fa- 
coltà non  ci  spingessero  a determinate  azioni?  Non  è egli 
nella  continua  lotta  con  noi  medesimi  che  siamo  merite- 
voli di  corona  ? Che  sarebbe  il  comandare  a sè  stesso 
quando  non  si  avesse  a supporre  un  interno  nemico,  un 
servo  ricalcitrante?  Sarà  forse  lodevole  la  castità  d'  un 
uomo  che  non  si  dà  in  braccio  alla  voluttà,  perchè  non 
ne  sente  gli  stimoli  ? 

Ma  si  obbietta  che  ammettendo  le  facoltà,  i sentimenti 
innati,  gli  uomini  sarebbero  necessariamente  affatto  passivi 
nelle  loro  scelte,  nei  loro  atti  e sempre  trascinati  dalle  in- 
terne tendenze  di  nulla  potrebbero  essere  responsabili.  A 
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questa  obbiezione  si  risponde,  che  coloro  i quali  non  am- 
mettono le  facoltà,  i sentimenti  inerenti  alla  nostra  orga- 
nizzazione e da  questa  determinati , li  deducono  poi  dalla 
educazione,  dalla  abitudine,  dalla  esperienza,  e perciò  Ter- 
rore in  ultima  analisi  è sempre  lo  stesso,  giacche  sia  che  la 
nostra  volontà  venga  determinata  o dalla  natura,  o dalla 
educazione  o dalla  abitudine , sarà  sempre  suo  malgrado 
portata  piuttosto  a questo,  che  a quell’oggetto.  Noi  dippiìi 
aggiungiamo,  che  non  bisogna  confondere  le  facoltà,  i senti- 
menti innati  in  noi  sussistenti,  come  mere  disposizioni  o ten- 
denze a determinati  oggetti,  col  risultato  della  volontà,  cioè 
colle  azioni,  perocché  altro  è avere  tendenza  al  furto  ed  altro 
è rubare;  nel  primo  caso  Tuomo  è tanto  più  virtuoso  quanto 
più  forte  è la  reazione  che  oppone  a questa  stessa  ten- 
denza , nel  secondo  è colpevole,  perciò  che  non  volle  o 
non  seppe  domare  se  stesso  con  tutti  i mezzi  sommi- 
nistratigli dalla  provida  Natura:  le  disposizioni  quindi,  le 
facoltà  sono  innate,  ma  il  loro  esercizio  è sempre  sotto- 
messo alla  volontà,  la  quale  nella  scelta  delle  azioni,  ap- 
prova, disapprova  come  più  le  piace  , agendo  più  spesso 
diversamente  da  quello  che  sente.  Egli  è vero  che  tal- 
volta una  forte  inclinazione,  può  far  sì  che  la  volontà  ab- 
bia su  le  prime  poca  padronanza,  ed  allora  Tuomo,  ab- 
bandonato alla  naturale  sua  impetuosità,  è Tuomo  della 
natura,,  è Tuomo  selvaggio;  ma  la  religione,  le  istituzioni 
sociali  , le  leggi  civili  sempre  lo  richiamano  a quei  giusti 
principj,  a quella  morale  universale  che  formano  i legami 
della  società;  quindi  veggiamo  per  una  costante  riflessio- 
ne, dietro  una  ferma  e decisa  volontà  soffocare  quelle 
inclinazioni,  reprimere  quegli  istinti  brutali  che  da  prin- 
cipio sembravano  minacciare  al  nostro  ben  essere.  Su 
questa  legge  fondamentale  delle  attitudini,  dei  sentimenti 
e delle  facoltà  innate  sorgono  le  azioni  degne  di  biasi- 
mo o di  lode,  di  merito  o di  demerito:  su  questa  legge 
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pure  basa  la  Frenologia,  e le  numerose  e costanti  osser- 
vazioni su  gli  animali,  eie  prove  raccolte  con  tanto  stu- 
dio, con  tanta  cura,  e T autorità  di  molti  filosofi,  di 
molti  moralisti  danno  al  suenunciato  assioma  la  maggiore 
certezza. 

§ 4- 

DEI  MOVENTI  INTERNI  ED  ESTERNI  CHE  DETERMINANO 

l’uomo  ad  operare. 

Se  le  facoltà  tutte  sono  innate  e determinate  ab  origine 
dalla  organizzazione,  innate  per  questo  non  sono  le  idee 
o i rappresentanti  degli  attributi  de’corpi,  come  pretendo- 
no Kant  e la  sua  scuola.  Le  idee  pel  frenologo  altro  non 
sono  che  il  risultamento  degli  organi  dei  sensi  abituati 
all’  azione  del  mondo  esterno  , il  quale  per  le  proprietà 
inerenti  ai  corpi  in  loro  suscita  delle  impressioni  rice- 
vute poi  e riprodotte  dalle  fibre  cerebrali. 

L’uomo  è quindi  mosso  ad  operare  da  due  cause  una 
interna,  esterna  l’altra.  L’interna,  determinata  dalle  con- 
dizioni materiali  organiche  del  sistema  cerebrale^  ha  sem- 
pre per  iscopo  un  atto  di  godimento  j di  soddisfazione  e 
di  conservazione;  la  seconda  , che  ha  i suoi  elementi  in 
quanto  sta  fuori  di  noi  , ci  fa  acquistare  le  percezioni 
dei  corpi  esterni  e delle  diverse  loro  proprietà  , ponen- 
doci in  rapporto  con  tutta  la  natura;  tanto  più  era  ne- 
cessaria all’  uomo  questa  seconda  sorgente  di  sue  azioni , 
in  quanto  che  per  questo  mezzo  conosce  o si  appropria 
quegli  oggetti  che  trova  indispensabili  alla  soddisfazione 
dei  bisogni  ingenerati  dai  moventi  interni,  allontanandosi 
e fuggendo  nel  tempo  stesso  da  ciò  che  trova  dannoso. 
Sta  nella  perfetta  armonia  di  questi  due  moventi  il  giu- 
sto equilibrio  sussistente  fra  i corpi  e il  nostro  animo , 
equilibrio  diversamente  valutato  secondo  lo  stato  di  salute 


4o 

o di  malattia  , secondo  lo  sviluppo  e la  perfezione  degli 
organi  cerebrali,  non  che  secondo  l’nso  e la  varietà  delle 
impressioni.  Ecco  come  errarono  la  maggior  parte  dei 
psicologi,  quando  gli  uni  ponevano  per  unica  sorgente  di 
ogni  nostro  impulso  un  principio  spirituale , totalmente 
isolato  dal  corpo,  eguale  in  tutti  gli  uomini,  e affatto  in- 
dipendente dall’  organismo  , mentre  dalla  concezione  alla 
morte  ogni  cosa  mostra  che  lo  spirito  per  tutti  i versi 
è modificato  e legato  alla  materia;  nè  molto  si  accostarono 
al  vero  coloro,  che  giudicando  questa  forza  per  sè  nulla 
e l’uomo  tabula  rasa^  ammettevano  per  assioma  che  ogni 
nostra  determinazione  era  dipendente  dalle  impressioni  ri- 
cevute per  la  sola  via  de’  sensi;  nihil  est  in  intellectu  quia 
prius  fuerit  in  senso,  fu  per  molto  tempo  la  divisa  di  ri- 
nomata scuola  (i). 

Duplice  adunque  è la  fonte  primitiva  d’ ogni  nostra 
azione:  quella  innata  e fissa  negli  organi  cerebrali,  questa 
dipendente  dalle  diverse  proprietà  dei  corpi:  l’uomo  ha 
comune  col  bruto  i moventi  esterni,  ma  siccome  questi 
sono  sempre  sottomessi  e collegati  coi  moventi  interni  , 
ossia  cogli  organi  cerebrali,  ne  viene  che  essendo  questi 
in  lui  in  numero  molto  maggiore,  d’un  volume  e d’ una 
struttura  più  considerevole  , più  esteso  e più  ampio  è il 
dominio  delle  percezioni  che  riceve.  Se  quindi  l’essere 
più  sublime  della  terra,  1’  uomo,  1’  anello  primo  della  ca- 
tena dei  viventi,  in  cui  tutte  si  concentrano  le  forze  sparse 
nei  diversi  animali,  se  egli,  dico,  s’innalza  a conoscere  il 
bene  dal  male , a valutare  il  merito  o il  demerito  delle 
sue  azioni,  se  si  eleva  sino  al  Creatore  per  adorarlo,  per 
sciogliergli  l’inno  di  lode,  se  ha  il  potere  d’imporsi  e di 

(i)  Sentiva  questa  duplice  sorgente  di  nostre  azioni  Leibnitz  quando 
alle  parole,  nihil  est  in  intellectu  quin  prius  fiuril  in  sensUj  aggiun- 
geva quest’  altre,  nisi  ipse  intelUctus. 


accettar  sagrifizj  contrai]  al  suo  proprio  Interesse , alle 
sue  stesse  tendenze,  è perchè  possiede  un  maggior  numero 
di  facoltà,  è perchè  tiene  i germi  di  organi  piti  nobili  , 
piti  sublimi,  ne’ quali  più  fortemente  vige  quella  forza  che 
ha  in  sè  ricevuto  , e pei  quali  domina  a suo  talento  e 
volge  come  più  gli  pare  le  inclinazioni  e gli  istinti  che 
coi  bruti  ebbe  comuni.  Perciò  possiamo  applicare  all’uomo 
quello  che  il  Poeta  dicea  per  il  Grande  del  Secolo 

Nili 

Chiniara  la  fronte  al  massimo 
Fattor,  che  volle  in  lui 
Del  creator  suo  spirito 
Più  vasta  orma  stampar. 

Alcuni  ammettono  che  le  facoltà  sieno  innate,  ma  non 
vogliono  poi  punto  saperne  di  fasci  midollari , d’ organi 
cerebrali,  con  cui  debbano  stare  in  relazione  le  dette  fa- 
coltà: questa  seconda  parte  ^ dicono  essi,  tende  al  mate- 
rialismo ed  è quindi  inammissibile.  Se  lo  spirito,  faremo 
loro  riflettere,  si  serve  del  corpo  come  stroraento  di  co- 
municazione col  mondo  esterno , il  che  è ammesso  da 
tutti  i moralisti  , variamente  ripetuto  dai  Dottori  della 
Chiesa,  a qual  differenza  di  risultalo  può  condurre  la  pro- 
posizione che  ciascuna  delle  facoltà  ammesse  in  questo  spi- 
rito si  deve  manifestare  per  un  organo  speciale  a lei  solo 
esclusivo?  Non  è forse  la  medesima  cosa  l’ammettere  che 
lo  spirito  agisca  sugli  oggetti  esterni  per  mezzo  dell’intero 
corpo  o soltanto  per  il  cervello,  sia  considerato  nella  sua 
totalità  come  organo  unico  ed  identico,  o come  un  aggre- 
gato di  molte  parti?  Forse  che  il  localizzare  o Padditare 
i punti  più  intimi  di  contatto  che  l’anima  tiene  col  cor- 
po — vanto  non  piccolo  de’ Frenologi  — ne  distrugge  la 
di  lei  spiritualità?  L’anima  con  tutte  le  sue  facoltà  e pro- 
prietà, esclama  un  insigne  Frenologo,  esiste  quaPè,  e qua- 
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lunque  sieno  le  opinioni  degli  uomini  circa  la  causa  dei 
suoi  fenomeni,  queste  non  potranno  mai  avere  la  menoma 
influenza  sovra  la  causa  stessa.  Il  rimprovero  di  materia- 
lismo senza  dubbio  sarebbe  giusto  qualora  le  dottrine 
frenologiche  negassero  il  principio  spirituale,  a cui  in  ul- 
tima analisi  si  debbono  riferire  il  pensiero  e T essenza  di 
queste  facoltà,  ma  siccome  ciò  viene  da  tutti  ammesso,  e 
le  loro  dottrine  entrano  solo  nella  fisiologia  del  cervello, 
abbandonando  per  sempre  qualunque  spiegazione  o qui- 
stione  sulla  vera  natura  e sull’  intima  qualità  di  questa 
forza,  studiandola  solo  negli  effetti,  impossibilitati  essendo 
alla  vera  e sicura  cognizione  della  causa,  cosi  ognun  vede 
che  il  rimprovero  non  solo  è insussistente,  ma  ben  anco 
ingiusto  e falso. 

Da  quanto  finora  abbiamo  esaminato,  possiamo  dedurre 
come  assiomi. 

1. °  Il  cervello  doversi  considerare  lo  stromento  immediato 
dell’anima,  ossia  di  quella  forza  ignota  che  in  noi  esiste. 

2. ®  Le  proprietà  o le  facoltà  delT  anima  sono  molte- 
plici e distinte  le  ime  dalle  altre  per  cui  ciascuna  può 
risguardarsi  come  inerente  ed  operante  in  un  particolare 
apparato  nervoso  od  organo,  anch’esso  necessariamente  in- 
dipendente. 

3. °  Essendo  innati  gli  organi  che  danno  ricetto  alle  fa- 
coltà dell’anima,  anche  queste  saranno  innate  e in  parte 
a quelli  subordinate. 

4. °  Oltre  i moventi  interni  „ ossia  le  facoltà  innate  di- 
pendenti dalle  tiondizioni  organiche  dell’  encefalo  , siamo 
determinati  alle  nostre  azioni  dai  corpi  esterni  di  cui 
percepiamo  le  proprietà  per  la  via  de’  sensi. 
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§ 5. 

DEL  NUMERO  E DELLE  COORDINAZIONI  DELLE  FACOLTA’ 

FONDAMENTALI, 

Gali  che  per  quaranta  e più  anni  studiò  indefessa- 
mente Tuomo  in  tutte  le  condizioni,  in  tutti  i rapporti  di 
salute  e di  malattie,  ammise  soltanto  ventisette  organi  ce- 
rebrali senza  coordinazione  alcuna  di  numero  e di  classifi- 
cazione: mano  mano  che  gli  andava  scoprendo  ei  gli  indi- 
cav^a,  e osa  non  di  lieve  ostacolo  agli  avanzamenti  ed  alla 
diffusione  della  scienza  , perocché  le  sue  divisioni  pura- 
mente psicologiche,  riuscivano  piuttosto  vaghe  ed  indeter- 
minate. Spurzheim  col  suo  genio  e con  profonda  filoso- 
fia cooperò  di  molto  non  solo  ad  una  metodica  classifica- 
zione , ma  ad  estendere  indeterminatamente  i confini  della 
scienza  stessa,  scoprendo  nuovi  organi  e quindi  nuove  fa- 
coltà. In  questi  \iltimi  tempi  poi  mercè  le  fatiche  ed  i 
lavori  di  tanti  illustri  Frenologi  la  nomenclatura , la  coor- 
dinazione ed  il  numero  delle  facoltà  salirono  al  grado 
di  perfezione  e di  filosofia,  richiesto  dai  grandi  progressi 
d’  oggidì  in  tutti  i rami  delbumano  sapere.  Noi  seguendo 
le  ultime  divisioni  faremo  delle  facoltà  attribuite  alf  animo 
quattro  ordini  principali  : nel  primo  comprenderemo  gli 
istinti  o le  facoltà  affettive  giusta  Sarlandiére,  che  comuni 
agli  uomini  ed  agli  animali  sono  nel  numero  di  undici  ; 
nel  secondo  ordine  abbiamo  i sentimenti  o \e  facoltà  mo- 
rali riducentisi  al  pari  degli  istinti  ad  interni  impulsi  o 
moventi,  in  noi  determinati  dall’  impressione  degli  oggetti 
esterni  : si  distinguono  dagli  istinti  per  una  più  estesa  ap- 
plicazione e per  una  maggiore  nobiltà  : essi  sono  proprj 
delTuomo  e formano  i legami  ed  i vincoli  dello  stesso  unito 
in  società;  se  ne  annoverano  dodici.  Gli  ultimi  due  or- 
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dilli  sono  formali  dalle  facoltà  percettive  e dalle  riflessive 
o di  ragionamento j quelle  somminislrandoci  idee  e cogni- 
zioni sulle  proprietà  dei  corpi  abbisognavano  anche  agli 
animali,  quindi  è che  fuomo  con  loro  le  divide  in  parte; 
queste,  di  tutte  le  più  nobili,  le  più  sublimi,  all’  uomo 
esclusivamente  appartengono  e con  distanza  immensa  lo 
separano  dai  bruti:  le  facoltà  percettive  sono  dodici,,  le 
riflessive  due.  — Gli  istinti  che  sono  i primi  ed  indispensa- 
bili moventi  necessarj  alla  individuale  esistenza  ed  Pilla  vita, 
si  trovano  aderenti  agli  organi  situati  alla  parte  inferiore-me- 
diana, alla  parte  posteriore  inferiore  e laterale  dell’encefalo 
(V.  fig.  I.  A);  da  questa  regione,  eccitati  gli  apparati  nervosi 
degli  agenti  esterni  od  interni  del  corpo,  partono  le  impulsio- 
ni dei  movimenti  per  i quali  si  compiono  le  funzioni  che  prov- 
vedono ai  nostri  bisogni  e che  sostengono  incessantemente  la 
vita.  I sentimenti  dipendono  dalle  circonvoluzioni  superio- 
ri dei  lobi  mediani  del  cervello  (V.  hg.  I B);  quest’ordine  di 
facoltà  non  provvede  ai  bisogni  organici  della  vita,  ma  piut- 
tosto al  bene,  alla  felicità  dell’  uomo  considerato  in  com- 
pagnia e nello  stato  sociale , perocché  egli  non  fu  mai 
isolato  e solo  , come  pretesero  alcuni  filosofi  ; la  sua  or- 
ganizzazione, i suoi  bisogni  originar]  , le  interne  sue  ten- 
denze V obbligarono  mai  sempre  ad  essere  unito  , a le- 
garsi con  vincoli  scambievoli  di  amicizia  e di  fratellanza 
coi  suoi  simili.  Le  facoltà  percettive  sono  manifestate  dagli 
organi  anteriori-inferiori  dell’ encefalo  (V.  fig.  I.  C)  ; le /v- 
flessive  compiono  il  segmento  superiore  ed  anteriore  del- 
l’ovoide formato  dalB  encefalo  considerato  nella  sua  tota- 
lità (V.  fig.  I.  D).  Questa  quadruplice  divisione  è in  rap- 
porto costante  collo  sviluppo  delle  regioni  della  testa , 
rapporti  facilmente  verificabili  anche  dall’esame  più  gros- 
solano dell’  ordine  predominante  in  qualsiasi  individuo. 
Chi  difatti  scorgendo  la  testa  d’  un  cretino,  a prima  vista 
non  s’  accorge  della  mancanza  degli  organi  posti  nella 
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parte  superiore  della  fronte,  ove  stanno  le  facoltà  rifles- 
sive e d’ una  depressione  nei  sentimenti?  Questo  sgra- 
ziato senza  dubbio  non  potrà  avere  che  una  vita  istintiva 
ed  animale.  Paragonate  le  leste  degli  uomini  insigni  per 
talenti  , per  virtù  con  quelle  de’ scellerati , de’ malfattori, 
e se  non  trovate  grandi  differenze  nel  vario  sviluppo  degli 
istinti,  dei  sentimenti  e della  intelligenza,  negate  pure,  e 
allora  vi  sarà  concesso,  negate  la  Frenologia!  Fintanto 
però  che  questa  con  la  scorta  dei  fatti , con  un  numero 
infinito  di  prove  e con  principii  chiari  e facili  a verifi- 
carsi, vi  parla  apertamente  in  nome  della  verità,  voi  no, 
non  potete  detrarre  al  suo  merito  , voi  non  dovete  di- 
sprezzarla ! 

L’uomo  appena  è nato,  nell’utero  stesso  della  madre, 
gode  di  una  vita  tutta  automatica  , tutta  istintiva,  quindi 
è che  gli  organi  ove  siedono  gli  istinti  sono  i primi  a for- 
marsi ed  a svolgersi;  appena  il  bambino  incomincia  a 
sentire  le  impressioni  degli  oggetti  esterni,  in  allora  gli 
organi  de’  sensi  , strumenti  e ministri  delle  facoltà  per- 
cettive , eccitano  di  continuo  le  fibre  cerebrali  da  cui 
hanno  origine  , e 1’  esistenza  quindi  si  fa  più  energica,  più 
attiva;  col  progresso  si  svolgono  i sentimenti,  e finche  l’in- 
telligenza o le  facoltà  riflessive  taciono  essi  tengono  il 
predominio  , quindi  è che  la  speranza  ^ 1’  amor  proprio  , 
l’immaginazione,  l’orgoglio  tiranneggiano  l’ età  giovanile, 
finche  il  perfetto  sviluppo  dell’  intelligenza  rende  il  giovine, 
ornai  uomo,  meno  impetuoso  , di  sangue  freddo,  tutto  ri- 
flessione e senno. 

Questi  fatti  stanno  immutabili  e costanti  nell’ordine 
generale  della  natura  ^ e non  solo  allo  attento  studio 
della  medesima  la  Frenologia  va  debitrice  dei  suoi 
progressi,  ma  ben  Jiiico  ai  molti  passi,  ed  alle  tante  sco- 
perte fattesi  in  anatomia  sì  umana  che  comparata.  La 
scuola  di  Edimburgo  contemporanea  al  Gali , la  filosofia 


d’ Huttchéson,  di  Reid , di  D.  Stewart  in  cui  le  facoltà 
intellettuali  ed  i bisogni  dell’ uomo  furono  sì  bene  clas- 
sificati ed  ordinati,  perchè  non  sono  tanto  diffuse?  Per- 
chè, ad  onta  che  le  facoltà  istintive  de’  frenologi  vi  sieno 
tutte  bene  studiate  nei  loro  fenomeni,  nei  loro  risultati, 
perchè  mai  non  formano  la  base  d’  una  solida  e costan- 
te filosofia?  Perchè,  risponde  Broussais  , la  scuola  manca 
di  materiali  regolatori , e perciò  risulta  arbitraria  ne’suoi 
principi;  manca  d’organi  ed  è quindi  impossibilitata  alla 
individuale  verificazione  delle  stesse  sue  divisioni,  manca 
d^’anatomia  e di  fisiologia,  e quindi  non  fa  che  vagare 
nell’  incertezza  e nel  dubbio  , quantunque  tenga  calcolo  e 
faccia  annotazione  dei  fatti  e delle  osservazioni  parziali. 

Si  obbietta  sulla  enumerazione  delle  facoltà  ammesse 
dai  frenologi  : chi  mai  potrà  determinare  che  lo  spirito 
abbia  tante  facoltà  quante  sono  quelle  ammesse  oggidì  ? 
Chi  mai  potrà  accertarci  che  non  abbiano  ad  accresce- 
re o a diminuire  ? Se  dopo  il  Gali  che  ammise  sol- 
tanto ventisette  facoltà  fondamentali  , si  portarono  fino 
al  numero  di  trentasette  , chi  può  assicurarci  non  ab- 
biano a salire  pur  anco  al  numero  di  cinquanta  ^ di 
sessanta  o di  cento  ? Se  i moderni  poterono  essere  auto- 
rizzati a dichiarare  che  il  senso  della  fame  e della  sete 
ha  il  suo  interprete  organico  nel  cervello  ^ perchè  non  si 
dovrà  riconoscere  un  organo  per  gli  odori,  per  il  tatto  , 
per  il  bisogno  di  respirare,  per  la  danza,  per  la  facoltà 
di  emettere  le  materie  fecali  e simili?  (i)  Senza  dubbio 
r esistenza  di  questi  ed  altri  organi  poti  ebbe  venire  ve- 
rificata e confermata,  ma  ciò  nulla  monta  per  l’esistenza 
degli  organi  ammessi  oggidì  e per  le  verità  fondamentali 
della  scienza.  Allo  stato  in  cui  siamo  non  può  sorger  dub- 
bio su  quasi  tutte  le  facoltà  attribuite  finora  allo  spirito. 


(i)  Vedi  Journal  de  la  Sociétè  Phrcnol.  de  Paris. 


sebbene  numerose  e replicale  osservazioni  fatti  convin- 
centi potranno  obbligare  la  scienza  a precisarne  piu  sicu- 
ramente il  numero  e a segnare  quindi  nuovi  progressi  : 
ogni  responsabilità  sul  numero  e sulla  denominazione 
delle  facoltà  verrà  sempre  dalla  stessa  rigettata.  Ad  alcuni 
pare  strano  il  prodigioso  numero  delle  facoltà  date  allo 
spirito,  e credono  potere  spiegare  V uomo  intellettuale  e 
morale  con  tre  , quattro  , sei  o al  piìi  sette  facoltà  sol- 
tanto, come  si  è sempre  fatto  da  Aristotile  sino  a Gali. 
Certamente  nessuno  contrasterà  che  la  percezione  , 1’  at- 
tenzione, la  memoria,  T immaginazione,  ammesse  dalTan- 
tica  scuola  , non  sieno  reali  operazioni  dello  spirito  resi- 
dente nel  cervello  ; ma  tutte  queste  facoltà  , giusta  V av- 
viso del  frenologo  di  Baden,  non  sono  che  astrazioni,  che 
generalizzazioni  dedotte  dagli  attributi  comuni  in  mag- 
giore o minor  grado  a tutti  gli  istinti  , a tutte  le  ten- 
denze , a tutti  i sentimenti  , nè  esse  potranno  mai  darci 
spiegazione  del  perchè  esistono  e del  come  in  noi  agi- 
scono. Chi  potrà  spiegare  colla  associazione,  colla  atten- 
zione, colla  memoria  o simile  1’ istinto  alla  propagazione, 
il  sentimento  della  benevolenza  , il  talento  della  mecca- 
nica , della  poesia?  Forse  che  alcuni  altri  sistemi  psico- 
logicij  e specialmente  la  fìiosotia  scozzese,  ammisero  un  nu- 
mero minore  di  facoltà?  Huttchéson  , Hume  , D.  Stewart 
superano  nel  numero  delle  facoltà  assegnate  allo  spirito 
di  gran  lunga  quello  datogli  dalle  opere  frenologiche. 

Quando  mai  ci  sarà  lecito  riconoscere  ed  ammettere  una 
facoltà  primitiva  e radicale?  Questo  punto  della  massima 
importanza  lascia  campo  ancora  a nuove  scoperte,  a nuovi 
progressi , ed  il  difficile  della  scienza  sta  appunto  nel  sa- 
per rintracciare  e differenziare  queste  forze  fondamentali 
primitive  dalle  combinazioni  che  risultano  dalla  azione  di 
parecchi  organi,  e dalle  gradazioni  e varietà  d’uno  stesso 
organo;  in  questa  parte  il  criterio,  1’  osservazione  sono 
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più  necessarie , solo  per  queste  forze  primitive  ed  indi- 
pendenti esistono  gli  organi.  Indìqucz-moi  les  forces  fon- 
damentalcs  de  V dine,  ripeteva  di  continuo  Gali  ai  suoi 
amici,  et  je  vous  tromberai  l’organeet  le  sìége  de  chacune. 

Una  facoltà  si  dirà  primitiva  soltanto; 

1. ”  Quando  si  vedrà  costantemente  agire  da  sola  con 
un  organo  proprio. 

2. °  Quando  esisterà  in  una  specie  d’animali  e mancherà 
nell’  altra. 

3. ®  Quando  offrirà  una  manifestazione  non  proporzio- 
nata alle  altre  facoltà. 

Quando  ha  una  notevole  alternativa  di  riposo  e di 
attività. 

5. °  Quando  si  manifesta  diversamente  in  istato  di  sa- 
lute e di  malattia  e con  vita  indipendente. 

6. ”  Quando  l’  organo  corrispondente  alla  facoltà  in  que- 
stione si  può  riscontrare  in  tutte  le  specie  di  animali  do- 
tati dello  stesso  istinto,  e manca  per  lo  contrario  in  co- 
loro che  danno  risultati  opposti. 

7. ”  Quando  varia  nei  due  sessi  della  medesima  specie 
d’  animali. 

8. ®  Quando  si  può  trasmettere  distintamente  da  padre 
in  figlio. 

Messa  fuor  di  dubbio  1’  esistenza  delle  facoltà  fonda- 
mentali inerenti  agli  organi  cerebrali,  facilmente  si  com- 
prende come  queste  dovranno  esercitare  una  radicale  in- 
fluenza sulle  nostre  azioni , suscitando  determinate  affe- 
zioni e tendenze  a questo  anzi  che  a quell’  oggetto.  Nes- 
suno inoltre  sarà  per  dubitare  che  tutte  queste  facoltà, 
che  tutti  questi  sentimenti  non  abbiano  ad  entrare  , di 
qualunque  indole  pur  siansi  , nell’  ordine  generale  della 
Natura , che  non  abbiano  a far  parte  di  quell’  armonia 
universale  che  regge  1’  universo  ^ sebbene  1’  utilità  e lo 
scopo  loro  ci  sia  molte  volte  recondito  ed  oscuro.  Se 
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quindi  talvolta  da  questi  interni  impulsi  siamo  condotti 
ad  abusi  e a trasordini,  ciò  non  dalle  essenziali  loro  qua- 
lità , ma  piuttosto  dal  cattivo  esercizio  dalla  falsa  dire- 
zione da  noi  compartitagli  si  deve  ripetere.  Cosi  , a ca- 
gion  d’esempio,  l’istinto  della  proprietà  se  bene  inteso 
produce  una  saggia  economia  ed  i comodi  d’  un  agiato 
avvenire,  diventa  nell’avaro  un  carnefice  spietato  che  non 
gli  lascia  un  istante  di  riposo  j che  lo  fa  reo  di  qualun- 
que delitto;:  cosi  l’istinto  della  procreazione  j guidato 
da  giusti  principj  e frenato  nei  debiti  modi  forma  la  base 
del  nodo  piu  indispensabile  e più  dolce,  ove  a sé  stesso 
s’abbandoni  senza  opposizione,  senza  guida  porta  la  dis- 
solutezza nei  talami,  la  corruzione  nella  società;  all’infi- 
nito potremmo  moltiplicare  simili  esempj  , ma  bastano 
questi  due  per  mostrare  come  le  nostre  istituzioni  sieno 
indispensabili  a determinarci  ad  una  condotta  nobile  e 
virtuosa^  come  sia  di  tutta  necessità,  dirigere,  fortificar 
eoli’  educazione  e con  un  esercizio  conformo  alle  leggi  sta- 
bilite ed  ai  doveri  della  società,  quelle  azioni  e quelle  ten- 
denze ehe  ci  furono  compartite.  L’  uomo  quindi  quanto* 
più  sarà  istrutto  , quanto  più  conoscerà  il  fine  a cui  deve 
arrivare,  sarà  sempre  in  maggior  grado  di  opporre  una 
più  forte  resistenza  alle  inclinazioni  , alle  tendenze  con- 
trarie al  suo  ben  essere  ed  a quello  degli  altri  ; il  suo 
incivilimento  coll’  educazione  e colla  istruzione  segnerà 
continui  progressi  e la  morale  del  popolo  anderà  sem- 
pre più  perfezionandosi.  Ecco  dunque  dove  conducono 
le  dottrine  frenologiche,  ecco  le  conseguenze  giuste  e ne- 
cessarie dei  fin  qui  esposti  principii , e invano  alcuni  de- 
trattori credettero  avvilire  ed  infamare  la  scienza  col- 
r affermare  ch’ella  rende  inutile  ogni  istituzione,  che  rendo 
vana  qualunque  direzione;  essa  non  solo  ammette  ed  ap- 
prova queste  fonti  del  ben  essere  sociale,  ma  ben  anco  no 
mostra  la  somma  utilità  e necessità. 
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PARTE  TERZA 


DELLA  CRANIOLOGIA 


ML  VOLUME  E DUELLI  ATTIVITÀ^  DEGLI  ORGANI. 


Là  dove  la  Natura  vuol  produrre  grandi  effetti  impiega 
sempre  grandi  mezzi,  e «questa  legge  che  vedesi  costante 
per  tutte  le  fouze  si  avvera  anche  per  il  sistema  ner- 
voso : Dalle  leggi  dinamiche  sappiamo  che  se  un  corpo 
A formato  di  loo  parti  agisce  sopra  B come  io,  lo  stesso 
corpo  A formato  di  200  agirà  su  B,  a pari  circostanze, 
come  20.  Cosi  vediamo  che  dove  la  natura  abbisogna  in 
qualche  parte  del  nostro  corpo  forza  e robustezza  mag- 
giore, accresce  la  massa  muscolare,  se  allo  invece  si  prò* 
pone  squisitezza  e sensibilità  più  grande,  impiega  un  mag- 
gior numero  di  fibrille  nervee.  Se  non  che  a viemeglio 
corrispondere  al  fine  propostosi  ella  non  si  limita  soltanto 
alla  massa,  ma  usa  altresì  nella  formazione  e composizione 
del  corpo  stesso  quei  mezzi  che  sono  i più  favorevoli  al 
suo  scopo.  I risultati  quindi  ottenuti  dalla  azione  reciproca 
dei  corpi  non  solo  vanno  valutati  sotto  T aspetto  della 
massa  e del  volume^  ma  ben  anco  gotto  queUp  delia  dii- 


ferente  proprietà  e qualità  di  cui  vanno  forniti  i principil 
componenti  il  corpo  stesso.  Il  sistema  nervoso  quindi  non. 
è puramente  limitato  agli  effetti  meccanici  della  massa  e 
del  volume,  ma  ne  presenta  pure  di  quelli  che  sono  ri- 
feribili all’attività  e diversità  di  sua  organizzazione,  se  poi 
i primi  ci  sono  palesi  dalla  sola  ispezione  , i secondi  sa- 
ranno riconosciuti  dai  loro  risultati,  i quali,  se  costanti, 
potranno  essere  sospettati  dal  lungo  esercizio  e dalla  pra- 
tica osservazione.  La  manifestazione  quindi  di  ciascuna  fa- 
coltà inerente  agli  organi  cerebrali  starà,  sempre  a circo- 
stanze pari  in  rapporto  col  volume  e colla  massa  de’fasci 
midollari  di  ciìT è Armato  un  organo,  l’attività  poi  e la 
energia  sarà  in  relazione,  supposto  pari  volume,  colla 
perfezione  dei  principj  componenti  l’organo  stesso.  La  po- 
tenza quindi  e l’attività  sono  due  cose  bene  distinte  ; que- 
sta dal  differente  grado  di  salute  e di  malattia,  dalla  in- 
dividuale costituzione  o dall’esercizio  sembra  dipendere, 
quella  viene  misurata  dalla  lunghezza  e larghezza  dei  fasci 
midollari  palesi  dalla  sola  ispezione  oculare.  La  lunghezza, 
secondo  Spurzheimj  indurrebbe  un’azione  frequente^  la  lar- 
ghezza darebbe  un’intensità  maggiore  all’azione;  questa 
si  riconosce  dalla  distanza  che  passa  dal  centro  del  mi- 
dollo allungato  alla  circonferenza,  quella  viene  indicata 
dalla  espansione  che  formano  i fasci  midollari  componenti 
l’organo  alla  superficie  dell’  encefalo.  Ogni  organo  quindi 
polrebbesi  considerare  un  cono  svesciato  colla  base  alla 
superficie  del  cervello,  col  vertice  nella  sostanza  cìnei'ea 
dei  punti  d’  origine  che  trovansi  alla  base  del  cervello,  e 
specialmente  alle  eminenze  piramidali  ed  olivali.  Se  le  cose 
cosi  stanno,  ciascuno  vede  per  sé  che  la  superficie  esterna 
potrà  in  certo  modo  determinarci  a conoscere  lo  sviluppo 
degli  organi  cerebrali  in  quanto  alla  loro  larghezza  , e le 
misure  dei  diversi  diametri  del  cervello  ci  faranno  scor- 
gere le  differenti  loro  lunghezze. 


DELLA  CRANIOSCOPIA  PROPRIAMENTE  I>ETTA. 


Non  potendo  noi,  almeno  snìT  uomo  vivente,  esaminare 
gli  organi  cerebrali  in  qualsiasi  senso  se  non  attraverso 
al  cranio,  che  in  un  colla  cute  e coi  capelli  serve  di  in- 
volucro e di  difesa  air encefalo,  cosi  il  nostro  esame  dovrà 
rivolgersi  sopra  quello,  di  nessuna  entità  essendo  questi 
ultimi  due.  Un  tale  esame  sarà  tanto  più  importante  e si- 
curo, in  quanto  che  sappiamo  per  leggi  anatomiche  che  il 
cervello  dà  la  forma  al  cranio  , e non  questo  a quello 
come  alcuni  pretesero.  Di  ciò  non  è luogo  a dubitare , 
volendo  appena  riflettere  che  il  cervello  è il  primo  a manife- 
starsi nell’ embrione,  cbe  a feto  giunto  a termine,  la  volta  del 
cranio  è in  molti  punti  ancora  membranacea^  che  a poco  a 
poco  si  consolida,  si  ossifica  per  la  deposizione  del  fosfato  di 
calce,  sempre  però  dietro  la  forma  presentata  dalla  parte  sot- 
toposta. Siamo  ancora  più  convinti  di  questo  fatto,  osser- 
vando come  in  onta  delle  pressioni  esercitate  sulle  teste 
dei  bambini  all’alto  del  parto,  in  onta  dei  pesi  che  ta- 
luni portano  sul  capo  (i),  delle  ferite  e degli  infossamenti 
che  in  esso  avvengono  per  qualche  strana  accidente  , la 
volta  del  cranio  si  modella  sempre  con  una  data  confort- 
mazione  da  nessun’  altra  forza  indotta  , da  nessun’  altra 
forma  determinata  che  dal  sottoposto  cervello.  Un’armo- 
nica legge  di  composizione  e di  decomposizione  regola  il 
simultaneo  ingrandimento  delle  parti  esterne  ed  interne 
della  testa,  provvida  legge  che  sussiste  in  tutte  le  parti 

(i)  Giova  avvertire  che  le  lunghe  e continuate  pressioni  cam- 
biano la  forma  del  cranio  e quindi  del  sottoposto  cervello,  come 
notò  Spurzheim  nei  suoi  viaggi  in  America,  dove  vide  alcuni  Ca- 
raibi  colla  testa  schiacciata  superiormente  dietro  F uso  di  forti  com- 
pressioni per  molti  e molti  mesi,  quando  sono  ancora  bambini. 
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OTganìzzate  e forma  F ammirabile  accordo  delle  forze  vi- 
tali. Dietro  questi  dati,  certi  però  e costanti,  ebbe  origine 
Ixi  Cranioscopia,  ossia  quel  ramo  di  scienza  che  nell’esame 
della  superficie  esterna  del  cranio  cerca  determinare  e co- 
noscere il  differente  sviluppo  degli  organi  da  esso  lui  rin- 
chiusi; dai  replicati  confronti  delle  eminenze  e protube- 
ranze del  cranio  corrispondenti  sempre  ad  una  determi- 
nata manifestazione  dello  spirito,  si  giunsero  a stabilire  le 
facoltà  primitive  di  cui  va  insignito,  e da  queste  osserva- 
zioni^ avvalorate  con  una  infinita  serie  di  esempj  e di  mo- 
delli, scortati  dalla  anatomia,  dalla  fisiologia,  ebbero  una 
applicazione  que’  principi  fondamentali  delle  scienze  fre- 
nologiche, che  sterili  e puramente  speculativi  avrebbero 
affaticate  le  menti  senza  alcun  utile  e piacere.  Teste  mo- 
dellate per  mille  maniere,  tavole  organologiche,  disegni 
figurati  e compassati  sino  dai  primi  anni  in  cui  Gali  in- 
segnava le  sue  dottrine,  ad  un  tratto  inondarono  Francia^ 
Inghilterra,  Allemagna  , e nella  sola  parte  cranioscopica, 
perchè  materiale  e quindi  prima  a cadere  sotf  occhio , 
credette  la  moltitudine  d’ allora  ed  anche  oggidì  si  pensa 
da  alcuni,  che  tutto  consista  il  merito  della  Frenolo- 
gia; questa  parte  è la  più  conosciuta)  la  più  bersagliata 
e nello  stesso  tempo  la  più  portata  alle  stelle,  quindi  nes- 
suna maraviglia  se  in  ogni  angolo  troviamo  uomini,  che 
palpandosi  e misurandosi  per  ogni  verso  la  testa  cercano 
eminenze,  depressioni,  vedono  protuberanze,  infossamenti 
ove  lor  piace,  e senza  principi!  , senza  cognizioni  vanno 
adducendo  fatti,  cavandone  conseguenze  prò  e contro  la 
scienza,  dando  così  armi  potenti  ai  nemici  per  il  sarcasmo 
ed  il  disprezzo. 

Alcuni  opposero  alla  Cranioscopia,  che  sebbene  non  si 
possa  negare  che  il  cervello  determina  la  forma  del  cra- 
nio , ciò  però  deve  accadere  soltanto  per  quella  super- 
ficie che  lo  tocca,  ossia  per  la  parte  ijiterna,  mentre  la 


superficie  esterna  formata  da  un’  aìtra  lamina  può  par- 
zialmente gonfiarsi  e cosi  trarre  ia  inganno.  Sebbene  il 
rimprovero  in  parte  sia  giusto  e vero,  pure  poco  conta 
per  le  generali  conseguenze  che  si  cavano  da  un  esame 
cranioscopìco  e nella  pluralità  dei  casi.  Possiamo  accerta- 
re che  la  differenza  di  parallelismo  delle  due  lamine,  quando 
esiste,  non  eccede  un  ottavo  di  pollice,  mentre  che  lo  svilup- 
po materiale  degli  organi  in  alcuni  punti  particolari  della  te- 
sta, produce  protuberanze  ed  allargamenti  d’un  pollice  e più; 
aggiungi,  se  l’ispezione  esterna  non  permette  a tutto  rigore 
scoprire  le  più  minute  e indifferenti  gradazioni  che  possono 
sussistere  nelle  circonvoluzioni  cerebrali,  questa  circostanza 
non  sarà  mai  d’ostacolo  ad  opportune  osservazioni,  a giudizi 
approssimativi  sullo  sviluppo  delle  differenti  parti  cerebrali. 

Il  seno  frontale,  ossia  la  naturale  divaricazione  delle  due 
lamine  componenti  Tosso  frontale  nella  parte  sua  inferiore, 
fu  risguardato  come  un  altro  impedimento  alla  ricogni- 
zione degli  organi  cerebrali  situati  in  quelle  regioni:  ma 
siccome  questo  seno  non  si  compie  che  all’  età  dei  dodici 
anni,  così  prima  di  questo  tempo  non  vi  ha  difficoltà  al- 
cuna per  riconoscei'e  diverse  facoltà  percettive,  già  abba- 
stanza sviluppate  a quella  età  in  cui  solo  potrebb’  essere 
d’ostacolo.  Dippiù  possiamo  addurre  il  costante  rapporto  d’al- 
lontanamento esistente  nella  divaricazione  delle  due  lamine 
del  seno  stesso,  per  cui  il  nostro  giudizio  sarà  sempre  vi- 
cino al  vero  anche  per  gli  organi  che  ivi  si  manifestano,  pur- 
ché si  conosca  e si  sappia  valutare  questa  stessa  divarica- 
zione, e però  se  nel  piccolo  sviluppo  degli  organi  corri- 
spondenti troviamo  costantemente  non  solo  appianata  la 
lamina  interna,  ma  ben  anco  T esterna  in  pari  modo  de- 
pressa, nessun  dubbio  potremo  avere  giudicando  viceversa, 
nel  vedere  sporgente  soltanto  la  lamina  esterna. 

Altre  difficoltà  per  Tesarne  cranioscopico  diretto  a ben 
conoscere  lo  sviluppo  degli  organi  si  hanno  per  le  parti 


55 

che  stanno  alla  base  del  cervello,  siiirosso  sfenoide  e sul 
temporale;  le  quali  tutte  avranno  un’  azione  più  o meno 
energica  ed  attiva  senza  potersi  riconoscere,  perchè  im- 
possibili a vedersi  ed  esaminarsi  sul  vivo  ; così  di’  de- 
gli organi  situali  sulla  linea  mediana  ove  gli  emisferi  si 
toccano:  una  considerevole  evoluzione  degli  organi  sud- 
detti ci  darà  una  maggiore  altezza  della  testa  ed  anche 
un  allargamento  della  medesima  ne’ diametri  trasversali, 
e se  nel  primo  caso  potremo  essere  ingannati  credendo 
di  molto  sviluppati  gli  organi  della  comparazione^  della 
giustizia  j della  costanza^  della  filo  genitura^  nel  secondo 
saremo  tentati  ad  ammettere  un  grande  sviluppo  delle  fa- 
coltà poste  nelle  parti  laterali  come  la  musica,  il  calcolo, 
il  coraggio,  quando  in  realtà  non  lo  sono.  Certamente  que- 
ste opposizioni  sono  d’ostacolo  per  la  Cranioscopia,  ma 
non  per  ciò  varranno  a distruggere  le  verità  fondamentali 
su  cui  poggia:  forse  che  gli  altri  rami  del  sapere  uma- 
no non  presentano  dubbiezze  ed  ostacoli?  e quando  mai 
una  scienza  progredì  senza  opposizioni,  senza  difficoltà? 
L’analogia,  l’induzione^  molti  fatti  patologici  ci  fanno 
supporre  che  le  funzioni  di  molle  parti_,  essendo  ancora 
sconosciute,  potranno  costituire  gli  organi  del  caldo  , dei 
freddo,  degli  odori,  della  danza,  della  respirazione  e si- 
mili, ma  fino  a che  manca  l’evidenza  dimostrativa  cra- 
nioscopica , fisiologica  ed  anatomica  di  questi  orga- 
ni , r oscurità  e l’ incertezza  di  loro  esistenza,  le  difficol- 
tà per  la  loro  ricognizione  anche  all’esame  esterno,  non 
ponilo  che  impegnarci  a continue  ricerche,  aprendoci  il 
campo  a nuove  scoperte,  a nuovi  progressi  (i). 

(i)  Non  soltanto  il  pensiero  di  localizzazione,  come  avvertimmo 
in  altra  nota,  è antico  più  di  quel  che  si  crede , ma  la  stessa  Cra- 
nioscopia rimonta  per  lo  meno  fino  a Galeno:  credo  superfluo  ci- 
tare qualcuno  de’ medici,  i quali  in  tutti  i tempi  riconobbero  dalla 
diversa  configurazione  del  cranio  il  differente  sviluppo  del  rinchiuso 


Se,  come  abbiamo  teste  veduto  , la  cranioscopia  conta 
molti  avversar]  ^ non  mancano  d’  altra  parte  degli  entu- 
siasti fanatici  , i quali  si  immaginano  arrivare  ella  a tal 
grado  di  certezza,  che  la  di  lei  applicazione  alla  educa- 
zione, alle  istituzioni  sociali  ed  alla  legislazione  possa  con 
matematica  sicurezza  rendere  i più  importanti  servigi,  sia 
dirigendo  costantemente  e d’una  maniera  infallibile  i pa- 
dri nella  scelta  della  educazione  sola  conveniente  ai  figli, 
sia  nello  indagare  e scoprire  esattamente  V enormità  dei 
delitti,  la  maggiore  o minore  reità  dei  colpevoli.  Certamente 
spinger  le  cose  tant’  oltre  non  è conoscere  pienamente 
r indole  dello  spirito  umano,  non  è bene  comprendere  le 
dottrine  frenologiche  , non  è un  dar  ad  esse  quel  giusto 
valore  che  si  meritano;  render  triviale  a questo  segno, 
applicare  con  tanta  precisione  una  scienza  tutta  filosofia 
ed  analisi,  è un  farle  perdere  necessariamente  di  sua  uti- 
lità e dignità.  Noi  abbiamo  già  notato  come  gli  organi  ce- 
rebrali funzionino  sotto  due  condizioni  : la  massa  vo’  dire 
e V atlwità  o specificità  di  loro  organizzazione,  e quest’ul- 
tima  condizione , dice  Gali , aumenta  il  numero  dei  casi 
dove  la  cranioscopia  si  mostra  insufficiente.  Senza  cranio- 
scopia la  vera  filosofia  dello  spirito  umano  non  per  anco 
esisterebbe,  e sebbene  ella  ci  guidi  nel  maggior  numero  dei 
casi  a conoscere  e determinare  a priorinn  considerevole 
sviluppo  od  una  deficienza  notabile  delle  facoltà  e dei  sen- 
timenti principali,  non  sarà  però  per  questo  una  Dea  in- 
fallibile od  una  vatidica  sacerdotessa  in  tutti  i casi,  fin 

cervello.  Davis  che  passò  22  anni  nella  China  raeconta  come  i me- 
dici chinesi  sieno  tutti  frenologi,  e conoscano  le  qualità  degli  uomini 
per  la  fronte,  quelle  delle  donne  per  la  parte  posteriore  della  testa. 
Essi  chiamano  le  protuberanze  del  cranio  kìo  che  in  loro  linguag- 
giq  significa  corno.  I Sacerdoti  bodisti,  prosegue  F autore  , si  chia- 
mano fortunati  quando  ponilo  mostrare  sulla  loro  testa  il  k'io  della 
santità. 


anco  nei  piil  comuni,  come  la  leggerezza  e la  immagina- 
zione di  taluni  volle  farci  credere.  Dietro  questi  principi 
Gali  per  il  primo  formò  varie  classi  di  teste  secondo  il 
diverso  sviluppo  delle  facoltà  riflessive  o percettive,  morali 
od  affettive,  e stabilì  con  maggior  o minor  sicurezza  a 
norma  della  prevalenza  di  questo  o di  queirordine  di  fa- 
coltà, regole  generali  che  debbono  scortarci  in  un  esame 
cranioscopico.  Varie  sono  le  divisioni  proposte,  noi  se- 
guendo in  parte  quella  data  dal  Broussais,  distingueremo 
sei  classi,  nella  prima  delle  quali  essendo  gli  istinti  predomi- 
nanti colle  facoltà  intellettuali  e i sentimenti  molto  deboli, 
potremo  quasi  con  certezza  pronosticare  pessimi  risultati, 
azioni  criminose  ; nella  seconda  classe  i sentimenti  vincen- 
dola sugli  istinti  e sull’ intelletto  daranno  teste  orgogliose, 
visionarie,  facili  a ccederei  nella  terza  classe  le  facoltà  in- 
tellettuali o riflessive  che  tengono  il  predominio  sulle  al- 
tre danno  a sperare  i successi  più  luminosi  ed  utili  : la 
quarta  classe  che  abbraccia  le  facoltà  percettive  più  svi- 
luppate delle  riflessive  prometteranno  lavori  di  osserva- 
zione e di  memoria;  nella  quinta  classe  tutti  gli  organi 
e quindi  le  relative  facoltà  sono  egualmente  mediocri , e 
in  questa  mediocrità,  che  -è  la  più  facile  ad  incontrarsi,  e 
dove  esiste  una  infinita  serie  di  gradazioni,  il  nostro  pro- 
nostico sarà  riservato  o dovrà  mancare  totalmente:  que- 
sta classe , che  è la  più  comune  e la  più  numerosa,  vie- 
ne formata  dalla  massa  degli  uomini,  i quali  non  fanno 
che  seguire  la  corrente;  gli  individui  di  tal  serie  giun- 
ti al  termine  di  loro  cammino  ponno  dire:  nacqui  ^vis- 
si , muojo^  senza  più.  Nella  sesta  classe  avremo  qual- 
che facoltà  sia  percettiva , sia  riflessiva , sia  morale,  sia 
istintiva  eminentemente  sviluppata,  e quindi  un  perfeziona- 
mento ed  una  attività  straordinaria  nel  di  lei  esercizio  : 
qui  abbiamo  gli  esseri  originali  facilmente  da  tutti  rico- 
noscìbili, qui  la  cranioscopia  subito  ti  fa  da  indovina; 


il  considerevole  sviluppo  d’ alcune  facoltà  percettive  combi- 
nato ad  una  proporzionata  evoluzione  dell’intelligenza,  dei 
sentimenti  e degli  istinti  dà  il  genio. 

Nell’esame  d’ogni  testa  s’incomincia  appunto  col  fissare 
mentalmente  le  naturali  divisioni  che  separano  gli  istinti 
collocati,  come  già  abbiamo  veduto,  nella  parte  posteriore 
e laterale  inferiore  della  testa:  i sentimenti  che  stanno  nel- 
la parte  superiore:  le  facoltà  percettive  che  occupano  la  par- 
te inferiore  della  fronte,  e le  riflessive  la  superiore-media:  a 
prima  vista  si  scorge  quale  di  queste  regioni  predomini , si 
passa  poi  a confrontarle  e a combinarle  diversamente  fra  di 
loro.  L’esame  parziale  de’singoli  organi  vuol  essere  istituito 
solo  allorquando  di  tali  masse  complessive  siasi  formato  un 
conveniente  concetto,  e dopo  averne  già  ottenuti  sufficienti 
dati  per  determinare  la  loro  maggiore  o minore  azione 
sulla  nostra  condotta.  Non  bisogna  però  credere,  nota  be- 
nissimo  il  dottore  Fossati,  che  in  natura  esistano  realmen- 
te la  regolarità  e le  circoscrizioni  degli  organi  come  si  vede 
notato  sui  cranj  o disegnato  sui  modelli;  non  v’ha  che  uno 
sviluppo,  che  una  dilatazione  della  testa  dove  terminano  le 
parti  cerebrali  destinate  alla  manifestazione  delle  differenti 

facoltà  dell’anima,  senza  che  vi  sieno  linee  di  deniarca- 

1 

zione,  e senza  che  sempre  esistano  protuberanze  isolate , 
come  molti  si  vanno  immaginando  a loro  posta. 

In  ogni  indagine  cranioscopica  dovremo  inoltre  aver 
sempre  presente*. 

I.®  Che  il  cervello  risultando  composto  di  due  emisferi 
perfettamente  uguali  e simmetrici,  deve  corrispondersi  nella 
forma  e nelle  funzioni  tanto  da  una  parte  quanto  dall’al- 
Ira  ; se  quindi  un  organo  è prominente  da  un  Iato,  si  deve 
mostrar  tale  anche  dal  corrispondente.  Per  questa  simme- 
trica disposizione  o duplicità  degli  organi  s’intende  come 
possa  essere  parzialmente  ammalato  e distrutto  un  organo 
d’un  emisfero  od  anche  l’intero  emisfero,  senza  che  l’aninia 


cessi  perciò  d’una  facoltà  o di  tulle,  supplendo  sempre  l’or- 
gano o l’emisfero  del  lato  opposto.  Nella  stessa  maniera 
vediamo  che  la  perdita  d^  un  occhio  non  toglie  il  senso 
della  vista. 

2. °  Allorché  i due  organi  della  stessa  facoltà  sono  si- 
tuati immediatamente  ai  lati  della  linea  mediana,  essi  si 
considerano  come  formanti  un  organo  solo , quantunque 
realmente  sieno  divisi  e quindi  doppj.  Per  la  stessa  ra- 
gione consideriamo  la  lingua  un  organo  unico,  quantunque 
consti  di  due  porzioni  perfettamente  simmetriche. 

3. °  Gli  organi  che  si  prestano  mutuo  soccorso  sono  col- 
locati gli  uni  accanto  degli  altri:  cosi  all’ amor  fisico  sta 
presso  l’amor  dei  figli,  a questo  l’altro  deH’abitazione,  pe- 
rocché dal  primo  ne  vengono  questi,  e coi  figli  necessaria- 
mente sorge  il  bisogno  d’un  luogo,  d’un’abitazione  per  ri- 
pararli, per  curarli.  Lo  stesso  si  deve  dire  degli  organi  ana- 
loghi nelle  funzioni,  quindi  i rapporti  di  luogo,  di  colore, 
di  numero  sono  vicini,  perocché  tutti  tendono  a farci  sco- 
prire le  diverse  proprietà  inerenti  ai  corpi. 

4. *^  Le  facoltà  che  l’uomo  divide  cogli  animali  ritrovansi 
corrispondere  in  entrambi  agli  stessi  luoghi , perciò  gli 
istinti  stanno  nella  parte  inferior-posteriore,  laterale  infe- 
riore della  testa;  le  percettive  nell’anteriore-inferior  della 
fronte,  sì  in  quelli  che  in  questi. 

§ 3. 

DELLE  OSSA  CHE  ENTRANO  ALLA  FORMAZIONE  DEL  CRANIO. 

Prima  di  progredire  alla  enumerazione  delle  singole  fa- 
coltà dello  spirito  e quindi  degli  organi  corrispondenti , 
crediamo  prezzo  dell’opera  il  dare  l’anatomica  esposizione 
delle  ossa  del  cranio  , solo  però  dal  lato  frenologico,  ed 
avuto  riguardo  alla  brevità  che  ci  siamo  prefissi. 
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- Il  cranio  di  forma  sferoidale  alquanto  irregolare,  risulta 
dalla  composizione  di  otto  ossa,  cioè  dal  frontale^  dai  due 
parietali j dai  due  temporali^  dallo  sfenoide  e AeWetmoidej 
le  quali  si  riuniscono  fra  di  loro  con  diverse  sotture,  for- 
mando così  una  specie  di  scatola  in  cui  sta  esattamente 
rinchiuso  l’encefalo  coperto  però  delle  meningi,  come  già 
abbiamo  veduto. 

L'osso  frontale  o coronale  occupa  la  parte  superiore  ed 
anteriore  del  cranio  , ha  una  figura  di  conchiglia  estesa 
dalla  radice  del  naso  e dalla  parte  superiore  dell’  or- 
bita al  margine  superiore  anteriore  dei  parietali:  serve  a 
dare  ricetto  al  lobi  superiori-anteriori,  anteriori-inferiori  del 
cervello.  Nel  suo  margine  inferiore  presenta  due  aperture 
formate  dalla  divaricazione  delle  due  lamine  che  lo  com- 
pongono ; per  queste  si  passa  a due  cavità  che  sono  i 
così  detti  seni  frontali. 

I parietali  occupano  la  parte  laterale  media  superiore 
del  cranio  , hanno  una  figura  quadrilatera,  sono  un  po’curvi 
in  se  stessi,  si  uniscono  superiormente  alla  linea  mediana 
formando  la  sottura  sagittale;  col  margine  inferiore  si  con- 
giungono ai  temporali,  posteriormente  al  davanti  dell’osso 
occipitale;  internamente  stanno  a contatto  cogli  organi 
dei  sentimenti. 

I temporali,  posti  nella  regione  laterale  inferiore  del  cra- 
nio, vengono  divisi  dagli  anatomici  in  due  porzioni,  cioè 
in  parte  squamosa  ed  in  rocca  petrosa;  quella  si  unisce 
al  parietale  formando  l’arco  zigomatico,  questa  racchiude 
Forgano  dell’udito,  e congiungeudosi  colle  ossa  etmoide, 
sfenoide  ed  occipitale , serve  a difendere  le  circonvolu- 
zioni laterali  inferiori  dei  lobi  medj  del  cervello. 

L’occipitale  situato  alla  nuca  occupa  la  parte  inferior- 
posteriore  del  cranio  , tocca  i parietali  superiormente  , ai 
Iati  i temporali,  inferiormente  lo  sfenoide,  alla  sua  base  ha 
il  foro  occipitale  per  cui  passa  il  midollo  spinale.  All'esterno 
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presenta  una  superficie  convessa,  nel  cui  mezzo  sta  un’emi- 
nenza detta  tubercolo  occipitale,  che  dagli  inesperti  si  crede 
una  protuberanza  cerebrale;  esso  contiene  il  cervelletto  e 
rullime  circonvoluzioni  dei  lobi  posteriori  dei  cervello. 

Lo  sfenoide  e l’etmoide  compiono  quel  che  rimane  a 
far  la  base  della  scatola  ossea  del  cranio.  Il  primo,  detto 
anche  basilare  , a contatto  del  midollo  allungato  e della 
base  del  cervello,  viene  dagli  anatomici  paragonato  ad  un 
pipistrello  in  cui  distinguono  il  corpo,  le  ali  ed  il  rostro., 
Il  secondo^  detto  anche  osso  cribroso  perchè  tutto  buca- 
rellatOj  ha  una  figura  d’ un  cubo  del  quale  solo  la  faccia 
superiore  s’incastra  alla  formazione  del  cranio.  Amendue 
queste  ossa  sono  di  poco  valore  per  1’  esame  craniosco- 
pico  ed  è impossibile  il  vederli  sul  vivo.  NeH’esame  delle 
ossa  del  cranio  bisogna  distinguere  l’età,  le  malattie  e la 
naturale  loro  configurazione.  In  quanto  all’età , sappiamo 
che  nel  feto  il  cranio  altro  non  è che  una  membrana  car- 
tilaginea che  sta  al  disopra  delle  meningi  : nella  decima 
o duodecima  settimana  della  concezione  alcuni  punti  sol- 
tanto cominciano  ad  ossificarsi  ; da  questi  punti  come 
da  luoghi  centrali  si  depongono  a raggi  molecole  di 
fosfato  di  calce,  i quali  raggi  incontrandosi  gli  uni  co- 
gli altri  vengono  a formare  un  sol  pezzo  duro  e com- 
patto: nell’età  avanzata,  partecipando  il  cervello  del  gene- 
rale decremento,  diminuisce  alquanto  di  suo  volume,  per 
cui  la  superficie  interna  delle  ossa  del  ci’anio  che  punto 
non  f abbandona,  si  distacca  anch’essa  un  po’  dalla  super- 
fìcie o lamina  esterna  per  addossarsi  sempre  esattamente 
su  quello  , onde  le  ossa  per  il  maggiore  consolidamento 
delle  parti  solide  e per  la  totale  mancanza  delle  parti 
fluide,  divengono  leggiere,  squamose  e d’uno  spessore  di- 
verso , il  che  deve  notarsi  per  le  opportune  conseguenze. 
Le  malattie  producono  in  certi  casi  morbose  escre- 
scenze , esostosi  e protuberanze  che  non  vanno  menoma- 
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niente  giudicate  per  organi  prominenti,  e ponendo  mente 
che  queste  morbosità  esistono  per  lo  più  impari , non  sim* 
metriche,  che  hanno  una  periferia,  una  struttura  tutta  di- 
versa, che  in  breve  tempo  e sempre  dietro  cause  mani- 
feste si  appalesano,  difficilmente  saremo  tratti  in  inganno. 
Finalmente  per  quanto  competesi  alla  naturale  configura- 
zione delle  ossa,  bisogna  conoscere  e fissare  in  mente  la 
loro  originaria  forma  e posizione,  onde  saperne  valutare 
i gradi  diversi  di  sviluppo  o di  depressione^  per  non 
scambiare  il  tubercolo  occipitale,  i processi  mastoidei  con 
eminenze  causate  dagli  organi  sottoposti , la  sporgenza 
delle  gobbe  frontali  e delle  occipitali  con  un  complesso 
di  facoltà  molte  energiche , quando  appena  lo  sono  nel 
grado  normal  . 

Ma  alcuno  potrà  domandare:  havvi  un  tipo  di  testa  a 
cui  tutte  le  altre  debbano  riferirsi?  No  di  certo  ^ e Tipo- 
tesi  della  perfezione  è applicabile  tanto  al  morale  quanto 
al  fisico;  come  il  complesso  delle  normali  funzioni  che  ci 
danno  Tidea  della  sanità  è sempre  relativo  alTetà,  al  tem- 
peramento, al  sesso,  alT educazione,  alle  abitudini  ed  al 
metodo  di  vivere;  cosi  una  bella  conformazione  di  cranio  sta 
in  relazione  con  le  diverse  classi  degli  individui  avuto  ri- 
guardo al  sesso,  alTetà,  ed  al  proporzionato  servigio  di  loro 
facoltà;  Timo  quindi  peccherà  d’eccesso , Tallio  di  difetto; 
questi  mancherà  di  un  organo  assai  pronunciato  in  que- 
gli , essendo  la  vera  perfezione , come  il  belìo  assoluto  ^ 
affatto  ideale. 


PARTE  QUARTA 


DELLA  ORGANOLOGIA. 

\ 

§ J- 


OR  D INE  PRIMO 

Degli  Istinti, 


Abbiamo  di  già  veduto  la  divisione  generale  delle  di- 
verse facoltà  attribuite  allo  spirito,  ora  passiamo  a parlare 
di  ciascuna  d’esse,  additando  nello  stesso  tempo  il  posto 
che  occupano  negli  organi  cerebrali.  Cominciando  dagli 
istinti  o facoltà  affettive  faremo  osservare,  come  è già  noto, 
esser  questi  comuni  all’  uomo  ed  agli  animali.  Essi  ten- 
gonsi  in  piu  diretto  commercio  coi  visceri  che  non  le  altre 
facoltà,  e sono  da  questi  eccitati  maggiormente,  come  quelli 
che  provedono  in  gran  parte  ai  bisogni  individuali  e ne- 
cessari alla  conservazione  della  vita.  Quest’  ordine  di  fa- 
coltà non  genera  in  noi  delle  idee,  la  loro  funzione  è solo 
di  produrre  una  particolare  tendenza,  un  desiderio  speciale 
la  cui  soddisfazione  riesce  cara  e piacevole.  Il  vocabolo 
istinto  od  instinto  (quod  intus  stai)  riservato  alle  facoltà  di 
quest’  ordine,  è più  conveniente  che  quello  di  facoltà  affet- 
tive datogli  da  Sarlandiére  , avendo  noi  con  una  sola  pa- 
rola anche  l^idea  delle  cause  motrici  che  le  risvegliano. 


64 

Noi  cominceremo  T enumerazione  degli  istinti  coll’  organo 
della  Bìofilìa  e della  Alimentazione^  come  quelli  che  prov- 
vedono esclusivamente  ed  incessantemente  alla  individuale 
conservazione,  e sono  quindi  i più  necessari  ed  i primi  ad 
esistere. 

I. 

BIOFILIA 

(JBiophilie  — Oi'gano  dell’amor  delta  vita  — Amore  della  conservazione),. 

La  facoltà  inerente  a quest’  organo  , secondo  Broussais,. 
si  potrebbe  definire  una  segreta  impulsione  a fuggire  senza 
riflessione  i pericoli  che  ci  si  presentano;  a Vimont  siamo, 
debitori  di  sua  scoperta  ; dopo  numerose  ricerche  ei  lo 
vide  corrispondere  alle  fosse  zigomatiche,  in  vicinanza  del 
meato  uditorio  esterno,  sotto  il  muscolo  temporale  ; il  suo 
straordinario  sviluppo  rende  la  faccia  tonda  eia  guancia  spor- 
gente (Vedi  Fig.  1.  N.  i).  Tutti  gli  animali  posseggono  senza 
dubbio  quest’  organo,  giacché  l’ istinto  che  tende  alla  con- 
servazione della  vita,  è comune  e naturale  a tutti  coloro 
che  godono  il  bene  della  esistenza.  Questo  istinto  incomin- 
ciato subito  dopo  la  concezione,  e non  termina  che  colla 
morte.  I moti  del  feto  nell’utero  , i vagiti  del  bambino 
venuto  alla  luce  , la  tendenza  ad  allontanarsi  da  quanto 
gli  arreca  sensazioni  ingrate  e spiacevoli  sono  sempre  T e- 
spressione  di  questo  istinto  , che  ha  la  sua  sede  nel  cer- 
vello, e non  in  qualsiasi  altro  viscere,  perocché  il  cervello 
solo  è conscio  dell’esistenza,  egli  solo  é fatto  consapevole 
dei  pericoli  che  ci  minacciano:  il  dolore  forse,  le  sensa- 
zioni spiacevoli  ed  ingrate  altro  non  fanno  che  eccitare 
quest’  organo,  il  quale  reagisce  con  tutta  forza  e determina 
i necessari  movimenti  di  allontanamento,  di  fuga  o di  di- 
fesa. M.  Dumontier  vide  dietro  replicate  osservazioni  es- 


ser  F organo  m generale  poco  sviluppato  nel  suicidi  e nei 
coraggiosi  ; all'  incontro  mostrarsi  di  molto  sporgente  ne- 
gli egoisti,  negli  ipocondriaci,  e in  coloro  che  con  nuovo 
vocabolo  diremo  biofili.  Nelle  gravi  malattie  F influenza  di 
quest’  organo  mostra  tutta  la  sua  preponderanza;  in  allora 
sopite  essendo  e deboli  tutte  te  altre  facoltà,  risponde  con 
gran  forza  alle  minaccie  d’ una  vita  che  sta  per  estinguersi; 
egli  è pure  nello  spavento  , nel  terrore  che  quest’  organo 
con  movimenti  e con  atti  detti  automatici^  mostra  quanto 
abbia  possanza.  Era  ben  giusto  e necessario  che  la  Natura 
dandoci  la  vita  a questa  ci  legasse  onde  corrispondessimo 
senza  dolerci  a’  reconditi  fini  da  lei  propostisi  nel  crearci  : 
egli  è perciò  che  ogni  qualvolta  siamo  in  pericolo  sorge 
la  sua  voce  con  interni  impulsi , con  secreto  tendenze  a 
farci  memori  dei  nostri  doveri. 

II. 

ALIMENTIVITA 


{Alìmentwité  — Istinto  all’  alimento  ed  alle  bevande). 


Quest’  organo  scoperto  da  Giorgio  Combe  determina  gli 
uomini  e gli  animali  alla  scelta  degli  alimenti  : • in  noi  poi 
si  applica  particolarmente  alla  delicatezza  e squisitezza  del 
gusto.  E collocato  ne;  fasci  midollari  corrispondenti  alla 
fossa  zigomatica , e ci  si  manifesta  esternamente  per  un 
allargamento  laterale  della  testa , al  davanti  della  parte 
superiore  dell’  orecchio  parallelo  all’  angolo  esterno  del- 
V occhio  (Vedi  N.  2).  Per  lo  sviluppo  di  quest’  organo  i 
nostri  epuloni,  i grandi  mangiatori,  i beoni  piaìsentano 
tutti  la  testa  assai  allargata  alla  regione  zigomatica  , ab 
F incontro  le  persone  indifferenti  ai  cibi  hanno  la  faccia 
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stretta  e piccola  (i).  Solo  per  la  forza  primitiva  di  questo 
organo  il  feto  appena  nato  va  in  traccia  del  capez^ 
zolo  della  madre  o della  nutrice  e immediatamente  cerca 
succhiarne  il  latte;  per  T impulso  pure  di  questo  mo- 
vente periodicamente  eccitalo  ^ in  noi  si  risvegliano  l’ap- 
petito o la  fame:  la  soddisfazione  poi  di  questo  istinto  è 
sempre  cara  e piacevole,  come  quella  che  ha  per  iscopo 
il  nostro  ben  essere,  la  nostra,  conservazione. 

Quest’organo  esiste  necessariamente  in  tutti  gli  animali, 
essendo  a tutti  comune  ì[  bisogno  d’alimentarsi.  E d’onde 
mai  apprendono  gli  animali  ad  afferrar  la  preda,  ad  usare 
diverse  astuzie,  ad  eseguire  i movimenti  della  masticazione 
sempre  nella  semplice  mira  di  soddisfare  a questo  biso- 
gno, se  non  dalla  natura,  la  quale  fornì  loro  i necessarj  mezzi 
per  provvedere  all’ individuale  esistenza?  L’abuso  della  fa- 
coltà ingenerata  dalla  presenza  di  quest’  organo  induce  la 
ghiottoneria  negli  uomini,  la  voracità  e l’ insaziabilità  ne- 
gli animali.  Si  citano  Mirabeau,  Quidant,  Cboffron,  M.  Des- 
curet,  come  esempi  in  cui  l’organo  fosse  assai  sviluppato, 
debole  per  lo  contrario  si  trovò  in  Airy,  Eustachio  Bélin, 
in  Benty-Goss.^ 

Questi  due  organi,  i più  necessarj  all’esistenza  ed  i 
primi  indispensabilmente  a mostrarsi,  occupano  la  base 

(i)  La  simpatia  eJ  il  consenso  delta  testa  con  tutte  le  affezioni 
del  tubo  gastro-enterico,  non  potrebbe  avere  più  lucidi  schiarimenti 
del  sapersi,  che  il  bisogno  degli  alimenti  viene  determinato  dal  ce- 
rebro,  e die  il  tubo  gastro-enterico  non  è che  un  mezzo  di  cui  quella 
si  serve  per  giungere  al  suo  compimento.  La  patologia  delle  cefalee, 
dei  disordini  intellettuali  in  tutte  le  malattie  delle  intestina  non 
avrebbe  una  illustrazione  più  certa  e più  fondata  dal  conoscersi  i 
fasci  nervosi  che  danno  ricetto  a questo  istinto  ? Nella  terapia  di 
molte  dispepsie^  nausee,  bradipepsie  dovremo  sempre  rivolgere  a tor- 
mentare inutilmente  il  ventricolo,  nè  mai  dirigerci  al  vero  substrato 
della  jnalattia  ? 
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del  cervello,  e vanno  quasi  ad  immedesimarsi  colla  faccia, 
forse  per  mostrarci  T intima  relazione  ed  il  legame  stret- 
tissimo che  tengono  colla  macchina  vivente. 

III. 

AMATIVJTÀ 


i^Amatwilè  — Erotismo  — Amor  del  sesso  — Amor  fisico 
Geschlechtstrieb  dei  Tedeschi  ). 

L'  uomo  e gli  animali  giunti  ad  un  certo  grado  d’  ac- 
crescimento^ non  più  dovevano  pensare  a sè  medesimi,  ma 
ben  anco  alla  conservazione  della  intera  specie,  onde  così 
le  classi,  i generi,  avessero  a perpetuarsi  e moltiplicarsi; 
perciò  la  Natura  dopo  avere  per  un  certo  tempo  provve- 
duto alla  vita  dell’  individuo,  svolge  in  lui  i germi  che  lo 
portano  a compiere  il  grand^  atto  della  procreazione,  con 
cui  incessantemente  provvede  alla  riproduzione  ed  allo  ac^ 
crescimento  di  novelli  esseri,  che  debbono  surrogare  quei 
primi  già  volgenti  al  loro  termine.  E abbastanza  ma- 
nifesto che  1’  appetito  procreativo  per  nessun  conto  si 
tiene  in  relazione  cogli  organi  sessuali,  ma  piuttosto  col- 
lo sviluppo  del  cervelletto  ove  ha  sede  V istinto.  Chi 
appena  considera  esser  il  desiderio  sessuale  un  fenomeno 
cerebrale  in  gran  parte  dipendente  dalla  volontà , che  le 
cause  eccitanti  la  venere  sono  le  idee,  i pensieri,  i balli, 
la  società,  la  vista  di  persone  di  diverso  sesso,  e tutti  gli 
stimoli  dell’  encefalo  come  liquori , sostanze  aromatiche , 
vino,  facilmente  sarà  convinto  della  verità  di  quest’asser- 
zione. Esternamente  il  cervelletto  si  appalesa  alla  nuca , 
la  cui  maggiore  o minore  protuberanza  ammette  una  mag- 
giore o minor  tendenza  alT  amor  del  sesso  (Vedi  N.  3). 
Non  havvi  forse  organo  la  cui  impulsione  primitiva  sia  stata 
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da  Gali  avvalorata  coti  tante  prove  quanto*  questa  (r). 
L’istinto  delia  procreazione  nell’  uomo  e negli  animali  adulti 
non  solo  è un  desiderio,  ma  un  vero  bisogno,  una  tormen- 
tosa necessità.  Questo  bisogno  soccorso  da  facoltà  morali 
ed  intellettuali  forma  la  più  nobile  delle  passioni,^  Vamore 
con  tutte  le  sue  attrattive  , con  tutte  le  sue  delicatezze  ; 
combinato  col  dominio  degli  istinti  si  trasmuta  in  liberti- 
naggio ^ in  brutalità.  Tocca  il  suo  pieno  sviluppo  dai  i8 
ai  26  anni;  nelle  femmine  in  generale  è meno  pronun- 
ciato che  nei  maschi  ; in  età  avanzata  diminuisce  sensibil- 
mente. Dopo  che  Flourens,  Magendie,  Bellingieri,  Rolando 
provarono  essere  il  cervelletto  regolatore  dei  movimenti 
musculari , molte  e molte  dispute  sorsero  sul  vero  uffizio 
di  questa  parte.  Noi  con  Vimont  faremo  notare  come  la 
facoltà  coordinatrice  dei  moti  muscolari  possa  sussistere 
nel  cervelletto,  senza  che  il  cervelletto  cessi  per  questo  d’es- 
sere la  sede  della  facoltà  procreativa:  il  processo  vermiforme 
trovato  da  questo  autore  grosso  di  molto  ne’ scansorj , nei 
muli,  nelle  lepri,  negli  animali  infine  di  rapidi  e continui 
movimenti^  induce  a farci  credere  che  questa  parte  di  cer- 
velletto regoli  veramente  i moti  muscolari,  mentre  il  re- 
stante costituito  dai  due  piccoli  emisferi  serve  all’ amor  fisi- 
co. Inoltre  Broussais  avverte  che  i muscoli  volontarj  concor- 
rendo pressoché  tutti  alla  generazione  , comunicano  col  cer- 
velletto che  perciò  in  special  modo  gli  dirige,  per  arriva- 
re così  con  questa  seconda  funzione  ai  bisogni  richiesti  dal- 
la facoltà  stessa.  Il  cervelletto  è egli  solo  che  presiedè  ai 
moli?  No  di  certo,  senza  l’assistenza  del  cervello,  senza  la 
volontà  indarno  ei  lo  tenterebbe.  Sussidiano  quest’  orga- 

( I ) Pare  che  fino  da  Ippocrate  sì  conoscesse  il  legame  esistente  fra 
il  cervelletto  e la  facoltà  generativa.  Si  legge  infatti  nel  Libro  De 
Geniiuì  a:  qaibus  òcctio  est  facla  retro  aures  ^ iis  vis  genitura  exi-^ 
lìs  «st. 


no  qiielìl  dell’  amiciziaj  della  bontà,  della  idealità  e spe- 
cialmente deir  immaginazione  , i quali  come  cause  occa- 
sionali risvegliano  con  maggiore  o minor  frequenza  i pia- 
ceri di  venere  : a voler  quindi  giudicare  della  maggiore 
o minore  lubricità  non  basta  tasteggiar  la  nuca , ma  biso- 
gna osservare  eziandio  le  diverse  combinazioni  degli  orga- 
ni ausiliarj  (i). 

IV. 

FILOGENESI^ 

{Philo geniture  — Amor  della  prole  — Amor  figliale  — KinderUebe}, 

Affinchè  i genitori  non  abbandonassaro  le  loro  creature 
era  ben  mestieri  che  fossero  provveduti  d’  un  istinto  pos- 
sente, irresistibile,  che  obbligasse  gli  uomini  e gli  animali 
a prender  tutte  le  cure  possibili  per  il  frutto  della  gene- 
razione. L’ organo  della  filogenitura  è subito  al  di  sopra 
della  parte  media  del  cervelletto,  in  corrispondenza  del  tu- 
bercolo occipitale  (Vedi  N.  4)-  'Si  trova  a contatto  dell’a- 
mor  fisico,  come  quello  che  dopo  T atto  della  fecondazione 
concorre  maggiormente  alla  conservazione  delle  specie  , 
mantenendo  e curando  gli  individui  per  un  tempo  deter- 
minato. Quest’organo  in  generale  è meno  sviluppato  nel- 
r uomo  , di  quello  Io  sia  nella  donna , e questa  disposi- 

(i)  Una  pratica  conseguenza  che  viene  dalle  funzioni  di  quest’or- 
gano è il  trattamento  delle  malattie  agli  organi  sessuali , per  cui 
nella  satiriasi , nel  priapismo , nella  ninfomania^  non  più  si  appli- 
cheranno mignatte,  cataplasmi , mollienti  ai  genitali , ma  bensì  alla 
nuca.  Si  contano  di  già  con  questo  metodo  ottimi  successi.  Forse 
anche  le  polluzioni  notturne  dipendono  dal  riscaldamento  dì  questo 
organo,  che  accade  tenendo  il  corpo  supino  j la  cura  di  questa  in- 
fermità richiederebbe  igaggior  attenzione  anche  da  questa  parte. 
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zione  è una  necessaria  conseguenza  delle  funzioni  speciali 
al  sesso  femminino:  la  stessa  differenza  si  è notala  nel  ma- 
schio e nella  femmina  degli  animali^  il  contrario  di  quanto 
si  rimarca  per  f organo  dell’  amor  fisico , che  in  gene- 
rale è più  pronunciato  nel  maschio,  sempre  il  primo  a pro- 
vocare l’atto  necessario  al  compimento  della  generazione. 
Indarno  la  tendenza  ad  amare  i figli  si  vorrebbe  da  ta- 
luni dedurre  dalla  educazione,  dalla  morale  : questo  forte, 
imperioso  istinto  è innato^  e quantunque  le  istituzioni  uma- 
ne possano  fortificarlo,  reprimerlo,  fargli  assumere  diverse 
modificazioni , non  mai  lo  potranno  cancellare  , non  mai 
distruggere.  Poveri  e ricchi  , nobili  e plebei , lutti  amano 
i loro  figli , dall’Europeo  più  incivilito  al  più  selvaggio  Ot- 
tentotto,, tutti  senton  la  forza  di  questo  istinto  che  forma 
il  nodo  d’  unione  tra  figli  e genitori , tra  famiglie  e fami- 
glie, tra  nazioni  e nazioni!  Questo  istinto  sostiene  la  ma- 
dre negli  incomodi  e nei  disagi  della  gravidanza,  e per  esso 
versa  in  mezzo  ai  dolori  del  parto  lagrime  di  contento  e 
di  gioia  al  primo  vagire  del  suo  bambino.  Gali  notò  una 
depressione  nella  parte  del  cranio  corrispondente  a questo 
organo  in  alcune  donne  che  aveano  commesso  infanticidj. 

V. 

TOPOFILIA 

( Habithnlè  di  Spurzheim  — Concentratwité  di  Combe  — Amor 
dell’  abitazione  — ■ Istinto  ad  abitar  luoghi). 

Tutti  gli  uomini  non  sono  cosmopoliti;  la  Natura,  dice 
Spurzheim,  volle  che  tutta  la  terra  fosse  abitata,  perciò 
loro  assegnava  un  differente  soggiorno,  al  quale  sono  più 
o meno  legati.  Questa  facoltà  è fissa  nei  fasci  midollari 
dell'  organo  posto  alla  parte  posteriore  della  testa,  imme- 
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diatamente  al  disopra  della  filogenitura,  dove  offre  una 
protuberanza  (V.  N.  5).  È innato  negli  uomini  e negli 
animali  un  attaccamento  ai  luoghi  che  li  videro  nasce- 
re , che  li  videro  crescere,  e il  dispiacere  d’  allontanarsi 
e l’amore  che  vi  si  porta,  che  a tutte  le  occasioni 
si  mostra,  abbastanza  lo  provano.  Per  cfueslo  istinto 
il  Lappone  vive  felice  e contento  tra  i perpetui  ghiacci 
della  Scandinavia  e della  Groenlandia , e il  Caffro  non 
sente  il  cocente  raggio  dell’ equatore,  nè  cerca  nè  vuole 
abbandonare  il  suolo  natio.  Noi  miseri  sotto  il  bel  Cielo 
d’Italia  se  non  esistesse  quest’organo!  una  continua  irru- 
zione di  selvaggi  , di  barbari  , verrebbe  ad  occupare  il 
ridente  terreno;  lutto  Torbe  sarebbe  in  perpetua  guerra, 
nè  i regni , nè  le  nazioni  esisterebbero  ! Forse  uno  svi- 
luppo notabile  di  quest’  organo  cagiona  in  quegli  infelici 
ehe  sono  obbligati  a lasciare  il  patrio  tetto  la  Nostal- 
gìa , passione  violenta  e fatale  che  mena  al  suicidio  od 
alla  consunzione.  Pare  che  colT  età  quest’  organo  vada 
rinforzandosi,  quindi  è che  i vecchi  sono  più  ligj  ai  luo- 
ghi che  hanno  scelto  per  loro  dimora,  nè  ponno  soffrirne 
il  distacco.  Si  dice  che  fosse  assai  sviluppato  in  Schlobren- 
dorf  inventore  della  Stereotipia  ed  in  Gualtiero  Scott  che 
sempre  alle  fertili  campagne,  alle  amene  situazioni,  pre- 
feriva la  descrizione  delle  sue  sterili  montagne  della  Sco- 
zia, de’ suoi  ruinati  castelli  a lui  più  cari  di  qualsiasi  al- 
tro paese. 

VI. 

AFFEZIONATIVITÀ 

( Adheswìlè  — Affectionwiiè  — Organo  delT  amicizia, 
delTattaccamento  — Istinto  di  associazione  ). 

« L’amicizia,  dice  Alibert,  quale  si  vede  sorger  spon- 
tanea dal  fondo  dei  cuori,  è una  forte  impressione  attraen- 
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te,  irresistibile:  ella  è il  risultato  d’ una  morale  interna 
che  ha  il  suo  codice  , le  sue  massime  , i suoi  doveri:  è 
una  facoltà  magnetica  inseparabile  da  una  ferma  volontà, 
istituita  dalla  natura  per  stringer  commercio  colle  anime 
e per  abbellire  la  sorte  dell’  uman  genere  «.  Questa  fa- 
coltà dello  spirito,  scoperta  da  Gali,  siede  nell’organo 
che  trovasi  alla  parte  posteriore  e laterale  della  testa 
un  po’  al  disopra  della  filogenitura ; si  osserva  all’esterno 
sotto  la  forma  saliente  d’iina  sfera  molto  allargata  quando 
abbia  un  notabile  sviluppo  (Vedi  N.  6).  L’  azione  di  questo 
organo  è di  spinger  1’  uomo  all’  affezione  , all’  amicizia , 
all’  attaccamento  : esso  determina  una  specie  di  simpatia 
che  lega  gli  uni  agli  altri,  la  quale  si  può  bene  intendere 
e sentire  , ma  difficilmente  spiegare.  Le  persone  nelle  quali 
è molto  energica  la  facoltà  provano  una  involontaria  ten- 
denza a stringer  amicizia,  ad  attaccarsi  a quanto  li  circon- 
da. In  generale  l’ organo  è più  attivo  nelle  donne  che 
nell’  uomo.  Indarno  alcuni  filosofi  vollero  dedurre  1’  ami- 
cizia e ravvicinamento  degli  uomini  fra  di  loro  da  un 
ben  ragionato  interesse,  da  un  calcolo  ben  inteso;  i fan- 
ciulli nell’  interesse  quali  non  entra  , gli  animali  che 
non  sanno  calcolare,  mostrano  abbastanza  l’erroneità 
dì  questa  opinione.  Un  tale  istinto  è figlio  della  natura 
e quindi  si  mostra  in  tutti  i luoghi,  in  tutte  le  età. 
Voi  dunque,  amici  fedeli  nella  disgrazia  e nella  pro- 
sperità , voi  vantate  questa  bella  conformazione  e i vostri 
affetti  lungi  dall’essere  conseguenza  di  matematico  egoismo, 
sono  dettati  dalla  vostra  coscienza,  sono  in  perfetto  accordo 
col  vostro  interno  ! Pare  che  1’  energia  di  questa  facoltà 
e quindi  la  vitalità  dell’  organo  sia  più  preponderante 
in  gioventù,  anziché  nella  vecchiaja  ; da  ciò  la  spiegazione 
essere  i giovani  cordiali  ed  aperti  amici  in  quanti  s’  ab- 
battono , mentre  i vecchi  stanno  riservati  e chiusi  in  sé 
stessi.  Che  gli  animali  sieno  dotati  di  quest’  organo  sarà 
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da  pochi  ignoralo  , e chi  non  conosce  ratlaocamento  del 
cane  al  suo  padrone  ? Chi  non  ebbe  occasione  di  vedere 
1’  amicizia  stretta  fra  due  uccelli  di  differente  specie  ed 
anco  fra  quadrupedi  e bipedi  ? Forse  da  questa  facoltà 
certi  animali  sono  spinti  a vivere  in  società,  mentre  altri 
vagano  erranti  ed  isolati.  Si  citano  il  generale  Wurmser 
ed  il  negro  Eustachio  Bélin  come  modelli  d’  un  perfetto 
sviluppo  di  quest’  organo. 

VII. 

COMBATTIVITÀ 

(Combatwité  — Istinto  della  difesa  di  sè  medesimo 
e della  proprietà.  — Coraggio  — Raufsinn). 

E posto  alle  parti  laterali  un  po’  posteriori  della  lesta, 
subito  al  di  dietro  ed  a livello  delle  orecchie  (Vedi  N.  7). 
L’  azione  di  quest’  organo  è la  tendenza  a risentirsi  della 
resistenza  opposta  , è l’inclinazione  a superar  gli  ostacoli 
che  dai  lato  fìsico  e morale  si  frappongono.  Se  l’organo 
è molto  sviluppato  siamo  portati  all’ attacco  j alle  risse: 
si  conosce  questo  sviluppo  per  una  testa  molto  larga  tra 
un  orecchio  e l’altro.  11  carattere  pacifico  e mite  spiegato 
da  taluni,  si  deve  in  parte  all’  assenza  di  quest’  organo 
coadjuvato  dalla  presenza  della  affezionabilità  , della  be- 
nevolenza, della  giustizia  e della  coscienza.  Non  solo  l’ar- 
dito guerriero  e l’imprudente  accattabrighe  mostrano  le 
prominenze  annunzianti  il  coraggio,  ma  ben  anco  intrepidi 
personaggi  , distinti  magistrati  le  posseggono.  Napoleone 
generale,  console^  imperatore  e prigioniero  provò  che  pos- 
sedeva ad  un  alto  grado  quest’  ergano.  Negli  animali  si 
rinviene  di  spesso  confuso  coll’  organo  della  distruzione, 
per  cui  Gali  sul  principio  gli  avea  entrambi  riuniti  in  un 
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solo.  Tutte  le  fiere  che  per  alimentarsi  abbisognano  di- 
mettere a morte  un  altro  animale  offrono  la  testa  consi- 
derevolmente allargata  alle  orecchie,  il  che  dipende  dalla 
doppia  loro  combinazione  ; noteremo  però  trovarsi  V or- 
gano anche  negli  erbivori  come  nel  cavallo  , nel  toro  , 
nel  gallo. 

Vili. 

DISTRUTTIVITÀ 


(Destructli'itS — Propensione  ad  uccidere,  incendiare,  distruggere). 

QuesU  organo  giace  immediatamente  al  disopra  del 
meato  uditorio  esterno,  estendendosi  al  dinanzi  e un  po' 
al  di  dietro  di  questa  regione  (Vedi  N.  8).  Con  Broussais 
diremo  che  il  vocabolo  distruzione  è assai  imperfetto  per 
esprimere  l’impulsione  primitiva,  che  è il  desiderio  in  ge- 
nerale di  distruggere  sia  per  la  soddisfazione  dei  bisogni 
di  nutrizione,  sia  per  altri  fini.  L’idea  di  quest’organo 
venne  dal  confronto  fatto'  degli  animali  erbivori  coi  car- 
nivori. Se  sul  cranio  d’  un  animale  carnivoro  tirasi  una 
linea  verticale  da  un  meato  uditorio  esterno  all’altro,  si  di- 
vide la  massa  cerebrale  in  due  porzioni,  una  delle  quali 
sarà  al  disopra  e all’  indietro  , T altra  allo  avanli  e al 
disotto;  quanto  più  considerevole  sarà  la  prima  , T ani- 
male tanto  più  sarà  carnivoro.  Lo  abuso  di  questa  facoltà 
di  molto  attiva  unita  al  poco  sviluppo  di  facoltà  superiori, 
porta  l’uomo  alla  crudeltà,  all’assassinio,  alla  uccisione 
ed  all’  incendio  , ma  bene  diretta  può  altresì  in  molti  casi 
essere  impiegata  con  tutta  filosofia  e giustizia , divenir 
quindi  virtù  , quando  cioè  si  applica  alla  distruzione  ed 
all’annientamento  di  molte  cose  che  divengono  relativa- 
mente nocive  alla  comune  degli  uomini.  L’  amore  della 
caccia  che  trovasi  innato  in  pressoché  tutti  i popoli,  pare 


essere  determinato  solo  dall’  azione  di  quest’  organo» 
G.  Combe  infatti  Io  ha  trovato  largo  e prominente  in 
tutti  gli  appassionati  cacciatori  senza  eccezione  alcuna  (i). 

(i)  L’esistenza  di  questa  facolta  è clessa  veramente  reale  e primitiva^ 
o piuttosto  non  sussiste  che  come  gradazione  del  coraggio  , con  di- 
versa applicazione  , o meglio  come  combinazione  di  quest’  organo 
con  altre  facoltà,  massime  poi  col  bisogno  degli  alimenti  ? Noi  non 
sappiamo  decidere,  e se  la  sua  presenza  venne  indotta  dalla  protu- 
beranza al  disopra  dell’  orecchio  offerto  dai  carnivori , ciò  potrebbe 
spiegai'si  ben  anco  col  simultaneo  sviluppo  degli  organi  del  coraggio 
e dell’  alimentazione , i quali  si  trovano  appunto  vicini  all’  organo 
della  distruzione  e con  questo  si  confondono.  Forse  che  differisce 
di  molto  in  quanto  all’  essenza  del  fatto  la  distruzione  portata  dai 
carnivori,  da  quella  fatta  dagli  erbivori  ? Eppure  i primi  avranno 
r organo , ne’  secondi  mancherà  quasi  sempre.  Se  1’  universo  è 
una  scena  di  distruzione , non  è egli  forse  nel  medesimo  tempo 
una  scena  non  interrotta  di  ricomposizione  ? Quest’  ultima  non  è 
piuttosto  causa  anziché  effetto  della  prima  ? Forse  che  la  necessaria 
soddisfazione  degli  istinti  non  porta  necessariamente  la  distruzione 
di  questo  o di  quell’oggetto  ? L’ amor  della  vita  non  ci  farà  annien- 
tare ed  abbattere  quanto  ci  minaccia  ? La  meccanica  non  porterà 
la  distruzione  di  molti  e molti  oggetti  per  essere  soddisfatta  ? L’  a- 
mor  fisico  non  si  farà  strada  se  dagli  istinti  soltanto  sussidiato,  per 
un  mare  di  lagrime  e di  crudeltà  , onde  arrivare  al  fine  che  si  è 
proposto  ? L’  organo  del  coraggio  portato  ad  un  certo  grado  non 
ci  fa  sprezzarci  pericoli , superare  gli  ostacoli,  esponendo  a repen- 
taglio la  nostra  e 1’  altrui  vita  nella  ferma  sicurezza  di  uscirne  vin- 
citori ? Certo  che  negli  animali  dai  zoofiti  all’  uomo  gli  uni  vivono 
sulla  distruzione  degli  altri , ma  questa  distruzione  è poi  determi- 
nata da  un  organo  speciale  o dall’  organo  della  alimentazione  ? A 
tutti  sono  noti  i danni  immensi  cagionati  dalla  fame  ; tutti  cono- 
scono le  devastazioni , gli  incendj  , le  rovine  d’ interi  villaggi  , 
d’intere  città  , cagionate  dall’  orgoglio  , dall’  amor  proprio  , dalla 
vendetta  , e questi  fatti  non  ci  indurrebbero  a far  credere  , come 
lo  stesso  Gali  pensava,  che  1’  istinto  carnivoro  o l’organo  della  di- 
stinzione altro  non  sia  che  una  gradazione  dell’  organo  del  corag- 
gio, o piuttosto  una  combinazione  di  questo  con  altri  organi , an- 
ziché una  facoltà  primitiva  ? 
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IX. 

SECRETIVITÀ 

f 

(Secretiuité.  Istinto  a celarsi.  — Spirito  d’ intrigo.  — 
Saper  fare  — Astuzia  — Destrezza  — List). 

L’  impulso  dato  da  quest^  organo  è la  tendenza  comune 
agli  uomini  ed  agli  animali  d’  occultare  i proprj  senti- 
menti, fino  che  r intelligenza  ha  giudicato  sulla  loro  pro- 
prietà e conseguenza  ; di  sospendere  la  manifestazione  di 
quanto  si  pensa,  nella  mira  di  meglio  riescire  nei  proprj 
divisamenti.  L’ organo  giace  nella  regione  laterale  della 
testa,,  un  pollice  e mezzo  al  disopra  dell’  orecchio  (V.  N.  9). 
L’  abile  negoziante  che  sa  bene  trattare  gli  affari  , il  de- 
stro cortigiano  che  sorprende  i segreti  più  impenetrabili 
del  cuore  e confonde  la  sagacità  de’  suoi  rivali,  il  gene- 
rale che  maschera  i suoi  progetti  malgrado  le  sottili  in- 
dagini delle  spie  nemiche , il  ministro  di  Stalo  che  con 
fina  politica  dirige  le  nazioni , tulli  debbono  avere  nel 
luogo  assegnato  una  protuberanza.  Anime  semplici , facili 
a credere,  persone  sincere  e di  buon  cuore  , vittime  inno- 
centi de’ più  scaltri  e più  avveduti  hanno  in  quest’organo 
una  depressione.  Una  troppo  grande  energia  di  questa 
facoltà  , non  controbilanciata  da  una  forte  intelligenza  e 
dai  sentimenti  morali,  genera  la  falsità,  la  frode,  la 
dissimulazione  , l’inganno.  Giusta  Vimont  1’  organo  si 
trova  assai  sviluppato  nella  volpe  ^ nel  cane  , nella  mar- 
tora e in  molti  uccelli.  Questo  istinto  s’applica  negli  uo- 
mini ad  una  grande  varietà  di  circostanze  formando  quei 
caratteri  prudenti  e riservati  tanto  necessarj  alla  buona 
condotta  di  pressoché  tutte  le  azioni  sociali. 
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X, 

ACQUISIVITÀ 

( Conuoitwité  di  Spurzheini  — Acquisiuitè  di  Mackenzie  — Istinto 
d’  approvigionare  — Senso  della  proprietà  — - Eigenlhumsinn). 

E 1’  organo  i cui  efTetti  sono  il  costante  desiderio  di 
possedere,  d’ammassare  senza  occuparsi  degli  usi  ai  quali 
debbono  servire  gli  oggetti  che  si  raccolgono  y dà  quest’or- 
gano ebbe  origine  l’idea  della  proprietà,  la  quale  esistette 
ed  esisterà  costantemente  in  tutti  gli  uomini  di  tutte  le 
etàj  perchè  sta  nell’ordine  generale  della  natura,  e per 
conseguenza  è inerente  agli  ordini  cerebrali.  I fasci  nervosi 
che  danno  sede  a questa  facoltà  corrispondono  esterna- 
mente al  disopra  della  parte  anteriore  dell’  organo  pre- 
cedente , all’  angolo  inferiore  anteriore  dell’osso  parietale. 
(Vedi  N.  io).  L’influenza  di  quest’organOj  tanto  necessaria 
alle  ricchezze  ed  al  lusso  della  società  incivilita,  s’  applica 
a tutti  gli  oggetti  che  ne  circondano:  nè  solo  d’oro,  d’argento 
di  oggetti  preziosi  si  fanno  raccolte  , ma  ben  anco  di 
libri  , di  quadri , di  minerali , di  scheletri  , di  rottami  si 
hanno  infinite  collezioni;  un  individuo  in  cui  domina  que- 
sta facoltà  cerca  fare  acquisti,  ammassare  perii  sol  pia- 
cere dell’ acquisto  e dell’ammasso.  L’  abuso  d’  una  tale 
tendenza  conduce  all’ avidità,  al  ladroneggio;  e purché 
s^acquisti  ogni  strada  e buona,  è la  divisa  di  molti.  L’a- 
varizia sarebbe  una  conseguenza  necessaria  dell’  energia 
predominante  di  quest’  organo.  Tutti  conoscono  che  la 
mendicità  , la  povertà  non  sono  i soli  moventi  al  furto  ; 
gli  agi,  i comodi  della  vita  non  spengono  in  taluni  la 
voglia  smodala  d’  arricchirsi,  d’  accumulare  anche  a spese 
del  prossimo.  Sussidiano  l’ influenza  di  quest’  organo  la 


riservate/za,  il  coraggio  , il  bisogno  d’  alimentarsi , V im- 
maginazione e la  mancanza  delle  facoltà  riflessive  e della 
maggior  parte  dei  sentimenti  i quali,  massime  l’affeziona- 
bilità , la  coscienza , la  venerazione,  contrabbilanciano  gli 
abusi  di  questa  tendenza , quand’  anco  sìa  molto  svilup- 
pata. Gali  trovò  questo  organo  notabile  nel  gatto  ^ nel 
cervo  , nella  gazza,  nella  volpe.  Vimont  là  riscontrò  nel- 
l’orang-outang  e ne  verificò  la  mancanza  in  pressoché  tutti 
i gallinacei. 

XI. 

COSTRUTTIVITÀ 

{^Constructii'itè  — Talento  dell’ architettura  -^Istinto  a costruire. 

Meccanica  — Bausinn). 

Questa  facoltà  produce  nell’  uomo  la  tendenza  a co- 
struire in  generale,  a regolare,  a simmetrizzare,  e tal  fa- 
coltà prende  poi  una  direzione  speciale  secondo  l’eserci- 
zio , i mezzi  che  possiede , il  predominio  e la  combina- 
zione delle  altre  facoltà.  L’organo  è posto  alla  parte  la- 
terale inferiore  dell’osso  frontale,  al  davanti  dell’orgaao 
precedente  (Vedi  N.  i r ).  Se  è di  molto  pronunciato  al- 
larga la  testa  alla  parte  anteriore  della  region  frontale. 
Osservando  Gali  che  i grandi  meccanici,  gli  architetti  in- 
signi offrivano  sempre  la  testa  molto  larga  veduta  di  fronte, 
giunse  dopo  molte  e molte  indagini  a scoprirne  la  facoltà 
e quindi  l’organo  corrispondente.  Non  é poi  da  credersi 
che  soltanto  gli  uomini  insigni  per  monumenti  , per  edi- 
fizj , per  costruzioni  posseggano  quest’organo  straordina- 
riamente ingrossato;  la  bella  modista  che  all’  istante  sa 
adattare  e mettere  insieme  il  vestito  che  deve  figurare 
primo  alla  danza  , 1’  esperto  pasticciere  che  dispone  con 
vera  maestria  il  dessert  d’  una  sontuosa  tavola  , Y indir- 
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sire  artefice  che  perfeziona , migliora  gli  utensili  d*  uso 
giornaliero  , se  non  sono  altrettanti  Michelangioli ,,  Pal- 
ladi, Brunnel  , offrono  anch’ essi  un  considerevole  svi- 
luppo dell’  organo  in  discorso,  colla  differenza  che  men- 
tre questi  ultimi  hanno  un  ai’monico  sviluppo  anche  nel 
complesso  dei  sentimenti  e delle  facoltà  percettive  e rifles- 
sive , i primi  offrono  di  spesso  questo  o quell’  organo 
a preferenza  sviluppato , colla  depressione  di  tutti  quegli 
altri  che  abbisognano  per  formare  un  uomo  grande.  Gli 
uccelli  che  costruiscono  ai  loro  figli  un  nido  tanto  com- 
passato , equilibrato  e simmetrico  da  che  mai  sono  essi 
condotti  a ciò  fare?  da  che  sono  determinati  nella  scelta 
de’  materiali  più  acconci  per  la  situazione,  per  la  diversa 
forma  loro  compartita?  Chi  insegna  al  castoro  fabbricare 
i suoi  ritiri  famosi  per  cui  meritossi  l’ epiteto  d’ archi- 
tetto?  Perchè  mai  gli  erbivori  , i carnivori  non  si  distin- 
guono quanto  la  volpe  , la  puzzola  , il  tasso  nell’  arte  di 
fabbricare  i loro  ricoveri  ? Perchè  gli  uni  mancano  della 
necessaria  facoltà  e conseguentemente  dell’  organo  che 
1’  appalesa  -,  gli  altri  all’  incontro  lo  presentano  sempre  nel 
luogo  da  noi  indicato. 


§ 2. 

CEDINE  SECONDO, 

Dei  sentimenti. 

I sentimenti  sono  al  par  degli  istinti  tendenze  che  in 
noi  sorgono  dietro  le  impressioni  esterne,  e che  ci  deter- 
minano a reagire  in  un  modo  speciale  sovra  i corpi  che 
i sensi  ci  fanno  conoscere.  Formano  le  basi  dello  stato 
sociale  , legano  con  mutui  rapporti  gli  uomini  fra  di  loro, 
ed  entrano  in  una  sfera  d’  organizzazione  più  elevata  e 
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più  nobile  de’  semplici  islinti.  Come  questi  suscitano  in- 
terne  tendenze  la  cui  soddisfazione  è sempre  accompa- 
gnata da  grate  e piacevoli  emozioni.  Queste  facoltà  non 
danno  al  pari  degli  islinti  per  risultato  idee  specifiche, 
ma  solo  una  inclinazione,  un  impulso  d’ una  determi- 
nata specie.  Molte  di  queste  facoltà  sono  comuni  agli  uo- 
mini ed  agli  animali  , altre  all’  uomo  solo  appartengono. 
Broussais  inclina  ad  ammettere  pressoché  tutti  i senti- 
menti se  non  in  sufficiente  sviluppo , almeno  abbozzati 
nei  diversi  animali. 

Incominciando  da  quegli  che  F uomo  divide  cogli  ani- 
mali , noteremo  l 

XIL 

STIMA  DI  SÈ 

{Èstime  de  soi — Amor  proprio  — Orgoglio  — Amore  àella  autorità. 

Ambizione  — Herrschsucht)^ 

Questa  facoltà  produce  il  sentimento  della  stima  di  sè 
medesimo , 1’  amor  proprio  in  generale.  L’  organo  giace 
al  vertice  della  testa  , corrisponde  all’  angolo  posteriore  e 
superiore  de’  parietali,  un  pollice  un  po’  al  disopra  delia 
sottura  sagitale  (Vedi  N.  12).  L’egoismo  o finteresse  ben 
inteso  è 1’  effetto  costante  di  quest’  organo,  che  si  volle 
nel  passato  secolo  il  perno  di  tutta  quanta  la  filosofia  e 
la  morale  degli  uomini  : l’  amor  di  una  sposa  , de’  figli  , 
r amicizia  , la  bontà , il  rispetta  , tutto  insomma  era  di- 
retto nel  secolo  XVIII  dall’interesse,  dall’  egoismo;  ma 
coloro  che  cosi  calcolavano^  non  s’avvedevano  che  questi 
affetti  essendo  in  natura  ci  rendono  felici,  appunto  perchè 
sono  necessari  alla  soddisfazione  delle  nostre  tendenze  , 
perchè  ci  mettono  in  calma  con  noi  medesimi  e in  pieno 
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accordo  coi  nostri  sentimenti.  Quest’organo  è quello  se- 
condo Broussais,  che  diffìcilmente  manca  sia  nella  testa 
dei  dotti,  come  in  quella  degli  ignoranti,  sia  de’  ricchi  , 
che  de’  poveri,  ed  è per  questo  che  quasi  ad  ogni  passo 
t’  incontri  in  chi  senza  merito  , senza  virtù  si  crede  qual- 
che cosa  più  de’ suoi  simili.  In  generale  bisogna  osservare 
gli  istinti  e le  facoltà  coi  quali  trovasi  combinalo  Io  svi- 
luppo di  quest’organo,  se  vogliamo  non  solo  decidere  sulla 
potenza  di  sua  funzione  ma  anche  sulle  diverse  sue  appli- 
cazioni : quando  1’  organo  si  trova  unito  con  sentimenti 
superiori  e colle  facoltà  riflessive  allora  contribuisce  alla 
dignità,  alla  grandezza  d’animo  ed  al  rispetto  di  sè  stesso 
tanto  necessarii  alle  azioni  nobili  e virtuose.  La  maldicenza 
su  cui  s’  aggirano  molte  e molte  conversazioni  d’oggidi  si 
attiene  in  gran  parte  alla  presenza  di  quest’organo,  con  poco 
sviluppo  della  affezionabilità  e della  coscienza.  La  mancan- 
za dell’  organo  induce  una  modestia,  un’  umiltà,  una  diffi- 
denza di  noi  medesimi  e di  nostre  azioni,  che  talvolta  in- 
contrasi in  certi  esseri  d’  altronde  forniti  di  qualità  e di 
doti  da  poter  brillare  a preferenza  di  molti  altri  (i).  Fra 
gli  animali  in  cUi  trovasi  quest’  organo  si  riferiscono  dai 
Frenologi  il  cavallo  che  insuperbisce  se  guidato  da  esperta 
mano  j il  pavone  che  dispiega  orgoglioso  i mille  colori 
delle  mille  sue  penne  , il  pollo  d’ India  , ecc.  Si  danno 
come  modelli  di  quest’  organo  Gali , Spurzheim,  Benia- 
mino Constant,  Lamarque. 

(i)  Molte  psicopatie , come  chi  è portato  a credersi  generale, 
principe , re  , ecc.  possono  forse  trovare  una  sufficiente  spiegazione 
nella  morbosa  irritazione  di  quest’  organo  : sarebbe  a desiderarsi 
una  nuova  terapia  fondata  sulle  verità  di  questi  principi . 
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XIIL 

AFPROBATIVITÌ 

{Approhatiuitè — Istinto  delt’amor  della  gloria— Ostentazione — Vanitài. 

Desiderio  delF  altrui  stima  ed  approvazione — Rukmsucht). 

Situato  al  disotto  delia  parte  posteriore  e superiore 
deir  osso  parietale,  quest’  organo  è vicino  al  precedente^ 
il  quale  Io  separa  dalla  sottura  sagittale  ; posteriormente 
è limitato  dalla  affezionabilità  con  la  quale  ha  molta  ana- 
logia; anteriormente  ha  la  coscienza,  esternamente  la  cir» 
cospezionè  (Vedi  N.  i3).  L’impulso  primitivo  o la  ten- 
denza di  questa  facoltà  è il  desiderio  costante  d’  essere 
approvato  dagli  altri,  è l’amore  della  lode  in  generale  che 
in  noi  causa  uno  special  godimento.  Unito  a facoltà  su- 
periori porta  gli  uomini  alle  grandi  azioni  , alla  gloria  ^ 
conciliando  la  stima  di  noi  medesimi  coll’  amicizia  e colle 
lodi  impartiteci  ; con  facoltà  inferiori  genera  la  vanità  , 
l’ambizione  , la  soperchieria.  Il  punto  d’  onore  che  in 
taluni  è una  specie  di  frenesia , la  quale  fa  preferire 
mille  morti  alla  sua  perdita,  pare  indotto  dall’ecces- 
so di  quest’  organo.  In  generale  si  è notato  essere 
r organo  più  pronunciato  nelle  femmine  che  negli  uo- 
mini , ragione  per  cui  si  osserva  che  tutte  le  donne,  senza 
eccezione,  hanno  il  desiderio,  sentono  il  bisogno  di  pia- 
cere , e iJ  loro  continuo  pensiero,  il  segreto  voto  di  tutta 
la  loro  vita  è il  sentimento  d’essere  care  ed  accette  agli 
altri.  Allorché  si  trova  deficiente,  l’individuo  poco  si  oc- 
cupa della  opinione  che  gli  altri  possono  avere  sul  di  lui 
conto:  quindi  egoista,  non  curante  degli  altri,  vive  con- 
centrato e chiuso  in  sé  medesimo  , indifferente  all’  altrui 
stima  mostrando  quel  carattere  austero^  intrattabile,  apa- 
tico non  infrequente  in  società. 
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Bioussais  accorda  quest’  organa  ai  cani  da  caccia  che 
umili  j ossequiosi  mostrano  con  mille  vezzi  il  desiderio  di 
piacere  ai  loro  padroni  : forse  le  carezze  e le  moine  che 
i maschi  fanno  quando  sono  in  amore  alle  loro  femmine 
dipendono  , secondo  il  medesimo  autore  , dalla  influenza 
di  quest’  organo,  lù  Rasori  si  trovò,  sviluppatissimo. 

XIV. 

CmCOSPEZIONE 


(Circo/M/3ecn‘ow  — Istinto  della  prudenza,  dell’ andar  guardinghi^ 
del  prevedere  ^ Behutsamkeit)  (i). 

Risulta  dalle  ripetute  osservazioni  di  Gali  che  V organo 
della  circospezione  [circunt  spicene^  guardar  attorno,  pro- 
prio di  colui  che  annunzia  il  desiderio  di  osservare  quanto 
lo  circonda  per  condursi  con  maggior  cautela)  corrisponde 
alla  parte  piu.  saliente  delle  ossa  parietali  , quasi  nel  bel 
mezzo  delle  parti  laterali  della  testa.  Sta  al  disopra  del- 

(l)  Questa  facoltà  e gli  altri  due  sentimenti  da  noi  finora  esar 
minati,  sarebbero  nella  divisione  proposta  da  Sarlandiere  collo- 
cati nello  stesso  ordine  degli  istinti , o meglio  delle  facoltà  af- 
fettive, come  egli  le  chiama;  gli  altri  sentimenti  poi  formerebbero 
1’  ordine  delle  facoltà  morali.  Noi  abbiamo  già  rimarcato  come 
1’  amore  dell’  altrui  approvazione  stia  appresso  alla  affezionabilità, 
e come  questi  organi  non  siano  molto  diversi  nella  loro  applica- 
zione : cosi  la  circospezione  ha  molta  analogia  coll’  organo  della 
riservatezza  , per  cui  non  sarebbe  lontano  il  dubbio  di  loro  vera 
esistenza , se  sussistano  cioè  realmente  come  facoltà  fondamen- 
tali e primitive  dello  spirito,  o piuttosto  come  gradazioni  e varietà 
d’uno  stesso  organo:  se  stanno  radicalmente  nella  natura  dello  spi- 
rito umano  o meglio  come  suddivisioni  ed  applicazioni  di  una  stessa 
facoltà,  diversamente  manifestata  nei  diversi  fenomeni  da  diverse  fi- 
bre cerebrali. 
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r organo  della  riservatezza,  le  cui  funzioni  sono  molto  ana- 
loghe, al  davanti  della  filogenitura,  al  disotto  dell’ amor 
della  approvazione  (Vedi  N.  i4).  La  facoltà  produce  1’  e- 
inozione  del  timore  in  generale,  portandoci  a stare  in  guar- 
dia in  tutte  le  occasioni.  Un  sufficiente  sviluppo  di  que- 
st’ organo,  sussidiato  dalla  riservatezza,  dall’  amor  proprio 
e da  non  ordinaria  intelligenza,  produce  il  carattere  pruden- 
te e saggio  capace  di  riuscire  nelle  più  grandi  imprese: 
l’eccesso  causa  la  irresolutezza,  la  diffidenza,  1’  indecisione. 
Broussais  fa  Bosservazione  che  1’  esperienza  corretta  dalle 
facoltà  riflessive  forma  in  alcuni  casi  la  prudenza,  ma  que- 
sta prudenza  è puramente  intellettuale  e sforzata,  e facil- 
mente si  smaschera  allorché  un  organo  predominante  si 
mette  in  azione;  mentre  la  prudenza  indotta  dallo  sviluppo 
dell’  organo  che  dal  succitato  autore  si  vorrebbe  chiamare 
organica  od  istintwa  agisce  sempre  e in  tutte  le  occasioni 
della  vita  si  manifesta,  improntando  le  azioni  e la  condotta 
generale  di  sua  influenza.  Quest’  organo  è relativamente  più 
sviluppato  nei  ragazzi.  Si  citano  come  esempi  dello  sviluppo 
di  quest’organo  il  generale  Lamarque,  Gali,  Casimiro  Per- 
rierjFoye  molti  altri.  Non  mancano  animali  che  Io  posseggo- 
no, tali  il  lepre,  il  lupo,  il  cane,  il  mulo.  Chi  non  cono- 
sce la  somma  circospezione  di  quest’  ultimo?  Quale  scor- 
ta più  fida  del  mulo  per  attraversare  i dirupi  degli  Ap- 
pennini nella  Toscana?  Dite  voi  che  viaggiaste  per  monti, 
le  quante  volte  la  vostra  vita  non  dipendè  che  dalla 
sicurezza  dei  piedi  di  questo  animale  1 Secondo  Vimont 
i gallinacei  e gli  erbivori  mancano  totalmente  delle  cir- 
convoluzioni che  danno  ricetto  a questa  facoltà. 
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XV. 

BENEVOLENZA 

{Bienueillance  — Dolcezza  Mansuetudine  — Bontà  — Mitleiden). 

% 

E situato  alla  parte  superiore  delL  osso  frontale,  im- 
mediatamente al  davanti  della  fontanella,  al  principio  del 
piano  orizzontale  del  vertice  , ordinariamente  alla  radice 
dei  capelli  (Vedi  N.  i5).  Questa  facoltà  produce  il  desi- 
derio deir  altrui  ben  essere,  disponendo  alla  compassione 
ed  alla  benevolenza.  Ella  dà  al  carattere  quella  certa  dol- 
cezza e piacevolezza  che  il  rendono  tanto  caro  ed  ama- 
bile a tutti  gli  uomini.  Tre  volte  felice  f avventurato  mor- 
tale che  porta  questa  cara  protuberanza  l Viva  in  pace, 
nella  calma  d’  una  domestica  contentezza,  perocché  la 
bontà  è un  fiore  che  mal  soffre  il  cocente  raggio  del 
sole!  Fortunato  colui  che  potrà  riconoscere  questo  segno 
caratteristico  sulla  testa  dell’amico!  più  fortunato  se  lo 
potrà  baciare  sul  volto  d^  una  sposa.  Stima  , ricono- 
scenza , gratitudine  dovunque  lo  seguiranno  e la  sua  vita 
come  placido  ruscello  sanerà  le  piaghe  de’  suoi  fratelli  , 
tergerà  le  lagrime  degli  infelici  ! Quest’  organo  , secondo 
le  osservazioni  di  Broussais,  è quasi  sempre  associato  ad 
una  forte  intelligenza  ; difatti  le  azioni  più  belle , più 
virtuose  vengono  date  da  persone  di  non  comuni  talenti, 
di  non  ordinaria  penetrazione.  Se  f organo  si  combina 
cogli  istinti,  coi  sentimenti  finora  esaminati  ne  avremo  di- 
versi risultati  facili  ad  immaginarsi  a seconda  delle  diverse 
prevalenze  ; quando  l’ organo  sia  eccessivo  abbiamo  la 
prodigalità.  Questa  protuberanza  è assai  marcata  nella  co- 
lomba e nell’  agnello  , e tutti  gli  animali  che  hanno  la 
citala  parte  tondeggiante  sono  pacifici , amabili  e buoni , 


86 

ma  d’ una  bontà  puramente  passiva,  a differenza  delTuomo 
che  lo  può  essere  anche  per  forza  propria  ed  attiva.  Si 
citano  per  modelli  di  quest’organo  assai  sviluppato  il  ne- 
gro Eustachio  Bélin,  S.  Vincenzo  da  Paola , l’ abate  Gaii- 
tier.  Indarno  lo  sgraziato  che  porta  un  segno  di  reprova- 
z:ione  nella  mancanza  dell’organo,  si  copre  la  fronte  d’un 
folto  ciuffo  , indarno  solitario  s’  aggira  col  cappello 
negli  occhi , 1’  occhio  penetrante  o meglio  la  mano  esplo- 
ratrice del  frenologo  saprà  scoprirne  il  marchio,  d’  altronde 
poco  diffìcile  a riconoscersi. 

I cinque  organi  finora  esaminati  sono  quegli  che  l’uo- 
mo divide  col  bruto;  or  passeremo  a far  parola  di  quelli 
che  aU’uomo  solo  appartengono,  quantunque,  come  altrove 
abbiamo  già  fatto  rimarcare,  sarebbero  questi  ultimi  abboz- 
zati, e quasi  in  miniatura  si  troverebbero  anche  negli  anima- 
li, giusta  l’avviso  di  Broussais.  L’uomo  viene  in  questo  caso 
dalle  bestie  separato,  e per  un  numero  maggior  di  circon- 
Toluzioni  cerebrali  destinate  ai  diversi  sentimenti,  e per  le 
facoltà  riflessive,  delle  quali  esse  totalmente  sono  prive. 
Giova  inoltre  richiamare  che  in  tutti  gli  uomini  tutte  le 
facoltà  , tutti  i sentimenti  , tutti  gli  istinti  si  trovano  co- 
stantemente , la  differenza  sta  solo  nelle  proporzioni  e 
nelle  diverse  combinazioni  delle  proporzioni  stesse  ; men- 
tre gli  animali  non  offrono  gli  istinti , i sentimenti  e le 
facoltà  percettive  che  presi  nel  complesso  delle  classi  tutte 
formanti  l’immensa  catena  zoologica,  per  cui  nel  primo 
indistintamente  oltre  le  facoltà  riflessive  a lui  solo  esclu- 
sive, si  concentrano  tutte  le  diverse  e moltiplici  facoltà 
che  si  riscontrano  nelle  varie  specie , ne’  molti  generi 
formanti  la  serie  degli  animali  conosciuti. 
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XVI. 

VENERAZIONE 

i^Vèniration  — Istinto  alla  Venerazione  — Teosofia  — Sentimento 
religioso.  — Rispetto  per  le  autorità  ). 

Giace  al  vertice  della  testa,  nella  parte  centrale  dell’osso 
frontale  ove  si  unisce  all’angolo  superiore  dei  parietali 
(Vedi  N.  16).  Quando  è pronunciato  separa  i capelli  che 
ivi  nascono  naturalmente  e li  divide  facendoli  cadere  dai 
due  lati  della  testa  , il  che  non  fu  mai  dimenticato  dai 
pittori  nei  ritratti  dei  sacerdoti,  dei  religiosi  e dei  santi;  ed 
ecco  come  la  esatta  osservazione  di  tutti  i tempi,  di  tutti  i 
luoghi  giustifica  i principi  frenologici,  anche  in  coloro  che 
punto  non  seppero  di  frenologia.  Gali  credeva  che  la  pre- 
senza di  quest’  organo  inducesse  P idea  dell’  Essere  su- 
premo, ma  siccome  quest’ordine  di  facoltà  non  produce 
idee  ma  solamente  un  sentimento,  un’emozione,  quindi 
con  Broussais  dobbiamo  ripetere  la  conoscenza  della  Di- 
vinità unicamente  dalla  intelligenza,  come  a suo  luogo  ve- 
dremo. La  venerazione  produce  il  sentimento  di  rispetto  , 
di  preferenza  in  generale:  quando  si  rivolge  all’Ente  Su- 
premo conduce  all’adorazione,  alle  pratiche  religiose,  al 
culto.  Ella  predispone  all’  ammirazione  delle  persone  su- 
periori d’età,  di  grado,  di  potere,  e s’ applica  all’onore 
ed  al  rispetto  che  tributiamo  ai  genitori  , ai  magistrati  , 
alle  leggi , a monumenti  antichi  ,'  alle  mine  di  vecchie 
città,  di  palazzi , di  tempi,  alle  dimore  degli  uomini  ce- 
lebri e grandi.  A quest’organo  crediamo  riferirsi  la  di- 
versa assiduità,  e quel  rispetto  più  o meno  profondo  da 
taluni  mostrato  nella  osservanza  anche  delle  più  piccole 
leggi,  de’ mLaimi  doveri  che  tuttodì  si  osservano  occor- 
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rere  in  ogni  arte,  in  ogni  professione  e specialmente  poi 
nelle  scuole.  La  troppa  energia  di  quest’  organo  combi- 
nata a poca  intelligenza,  è causa  della  superstizione  , dei 
pregiudizi  tanto  sparsi  nel  volgo  e rivolti  non  solo  alle 
diverse  credenze  , ma  a tuttociò  che  colpisce  T immagi- 
nazione e che  è superiore  alle  sue  cognizioni  (i).  In  ge- 
nerale trovasi  più  sviluppato  nelle  donne  che  non  negli 
uomini;  secondo  le  osservazioni  di  Scoli tteten,  pare  che 
acquisti  un  incremento  maggiore  verso  il  cinquantesimo 
anno  , epoca  nella  quale  si  vedono  di  frequente  fervidi 
cultori  delle  pratiche  esteriori  di  religione,  che  d’altronde 
però  non  sanno  lasciare  i vizj  e le  abitudini  contratte 
nell’  età  giovanile.  Anche  in  pubertà  quest’  organo  ha 
molta  preponderanza,  per  cui  trovasi  ne’ fanciulli  un  gran 
rispetto  verso  i genitori , verso  gli  istitutori  , una  vene- 
razione somma  per  tutto  quello  che  si  insegna  loro  j li 
colpisce  od  arreca  qualche  diletto.  L’  esistenza  di  questo 
sentimento  innato  mostra  come  lo  stesso  culto  ha  il  suo 
fondamento  nella  natura  , fondamento  immutabile  e per- 
petuo che  cogli  uomini  ebbe  origine^  e con  lui  solo  potrà 
terminare.  Si  citano  a modello  di  questa  facoltà  Scotta 
Spurzheim  , La  Mennais. 

XVII. 

FERMEZZA 

(JFermetè  ■—  Perseveranza  — Costanza  — Persistenza). 

E posto  alla  parte  posteriore  della  volta  del  cranio,  sulla 
linea  mediana  tra  la  venerazione  e l’amor  proprio  (Vedi 
N.  17).  L’influenza  diretta  o l’azione  prima  di  quest’or- 

(i)  La  terapia  di  molte  monomanie  religiose  non  troverà  ella  al- 
cuna utile  applicazione  dalla  conoscenza  di  quest’  organo  ? 


gano  è la  costanza  e riin  mutabilità  che  si  ammira  nella 
condotta  e nelle  azioni  di  buona  parte  delle  persone  ; 
r osservazione  dimostrò  in  coloro  che  sono  di  carattere 
fermo,  tenace,  perseverante  la  porzione  di  cranio  da  noi 
indicata  eminente  di  molto.  L’  organo  è sussidiato  dalla 
intelligenza,  dal  coraggio,  dall’  amor  propiio  ; la  filoge- 
nitura per  Io  contrario,  l’amicizia,  1’ avidità  gli  si  op- 
pongono , se  fosse  eccessivo  , nè  diretto  da  facoltà  supe- 
riori degenera  in  testardaggine  , in  ostinatezza;  la  mobi- 
lità delle  idee,  la  versatilità  dello  spirito,  l’incostanza  dei 
progetti  indicano  la  di  lui  debolezza.  Grandissima  e sva- 
riatissima è la  di  lui  applicazione  in  tutte  le  circostanze 
sociali  : insigni  politici , profondi  filosofi  , abili  meccanici 
che  consumano  tutta  la  loro  vita,  sacrificano  tutti  i pia- 
ceri della  stessa,  tutti  i contenti  per  arrivare  a quell’  uni- 
co scopo  che  si  sono  proposti , sentono  l’ influenza  stra- 
ordinaria di  questa  facoltà:  nessun  ostacolo,  nessuna  con- 
trarietà può  rimoverli  dai  loro  progetti , 

Si  fractus  illabatiir  orbis 
Impauidas  ferient  ruinae 

purché  arrivino  al  desiderato  scopo.  La  fermezza  benché 
dono  particolare  dell’  uomo  si  vide  talvolta  dare  1’  im- 
pronta al  carattere  speciale  d’alcune  eroine,  e tra  queste 
si  citano  Caterina , la  moglie  di  Pietro  il  Grande  e la 
fanciulla  che  uccise  il  tiranno  Marat.  Si  citano  per 
modelli  di  questa  facoltà  Gali  , Sestini  e il  córso 
Viterbi  che  condannato  a morte,  per  non  esporsi  ai- 
fi  infamia  d’  un  palco  , elesse  morire  di  fame.  Fatta  tale 
deliberazione,  non  volle  più  prendere  alcuna  sorta  di  cibo, 
scrivendo  nonostante  giorno  per  giorno,  ora  per  ora  le 
sensazioni  ed  i dolori  che  provava.  Nel  decimosesto  giorno 
troppo -estenuato  per  continuare  il  suo  diario,  dettò  al- 
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cune  parole  che  dipingevano  gli  strazj  orrendi  da  cui  era 
lacerato  ; al  decimottavo  muore  dicendo  ; Son  preparato 
a lasciare  il  mondo. 

XVIII. 

' COSCIENZIOSITÀ 

^Conscience  — Conscienciosité  — Senso  morale  di  Gali. 

Giustizia  di  Spurzheim.) 

Il  padre  della  Frenologia  Gali,  non  seppe  bene  determina- 
re l’impulso  primitivo  o la  tendenza  diretta  di  quesf* orga- 
no: fu  G.  Combe  quello  che  ne  precisò  l’indole  speciale. 
L’organo  trovasi  al  disopra  della  circospezione,  al  disotto 
della  fermezza,  nella  parte  posteriore  e laterale  della  volta 
del  cranio,  al  davanti  della  approvazione,  al  di  dietro 
della  speranza  (V.  N.  i8)  dove  si  manifesta  con  una  pro- 
tuberanza allungata  trasversalmente.  La  facoltà  produce  il 
sentimento  di  ciò  che  è giusto  ed  ingiusto  , del  dovere  e 
della  obbligazione  morale,  sentimento  che  porta  gli  uo- 
mini a reprimere  e contrabbilanciare  gli  istinti  e la  cat- 
tiva direzione  delle  altre  facoltà:  sentimento  interno  che 
difficilmente  si  può  spiegare,  ma  che  è in  tutti  innato  , 
perocché  anche  T uomo  il  più  rozzo,  il  più  selvaggio  di- 
stingue ciò  che  è giusto  da  quel  che  è ingiusto,  quan- 
tunque non  sappia  poi  rendersi  ragione,  perchè  il  primo 
al  secondo  abbia  preferito.  L’  applicazione  di  questo  or- 
gano si  dirige  a giudicare  degli  altri  e delle  loro  azio- 
ni, non  che  di  noi  medesimi,  e degli  atti  da  noi  emessi. 
Per  quest’organo  l’uomo  sta  al  disopra  degli  animali  in 
una  maniera  indeterminata.  La  coscienza  adunque  esiste 
in  natura,  ed  il  malvagio  che  vorrebbe  sottrarvisi  in- 
darno lo  tenta:  dai  popoli  più  inciviliti,  all’ orde  più  sei- 
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Tagge  e barbare  questa  facoltà,  bencbè  diversamente  mo- 
difìcataj  fa  sentire  il  suo  influsso,  e dappertutto  all’omici- 
dio, alla  rapina,  alla  ingiustizia  tengono  dietro  le  interne 
voci  del  disprezzo  e dell’  obbrobrio  ; voci  in  parte  soffo- 
cate da  coloro  che  hanno  gli  istinti  predominanti , ma  po- 
tenti , ma  terribili  per  chi  serba  un  proporzionato  equili- 
brio tra  i sentimenti , gli  istinti  e la  intelligenza.  Le  azioni 
belle  e virtuose  hanno  quindi  un  giudice  in  loro  stesse  e 
r interna  compiacenza  e la  soddisfazione  di  noi  medesimi 
sono,  quand’ anco  più  nulla  avessimo  asperare  su  questa 
vita,  un  degno  premio  ed  un  sufficiente  stimolo  al  nostro 
operare.  Se  nell’ animo  tuo  provi  emozioni  spiacevoli,  rim- 
proveri, se  senti  rimorsi  è perchè  hai  contrariato  ai  biso- 
gni di  quest’  organo,  è perchè  hai  fatto  forza  a te  stesso, 
commettendo  un’ ingiustizia , una  immoralità.  Coll’organo 
molto  sviluppato  avremo  una  condotta  giusta  ed  impren- 
sibile,  e fin  anco  scrupolosa,  se  invece  è debole,  nè 
gli  istinti  frenati  dalle  facoltà  riflessive,  saremo  determi- 
nati a norma  del  diverso  loro  predominio. 

XIX. 

SPERANZA 

(Espérance  — Tendenza  ai  progetti.) 

Spurzheim  primo  lo  sospettò,  in  seguito  Combe  ne  lo 
verificò.  Giace  al  davanti  della  coscienza,  al  disotto  della 
venerazione  (V.  N.  19).  La  sua  influenza  diretta  è il  de- 
siderio d’ un  avvenire  felice  e bello,  è la  speranza  nel  suo 
vero  significato.  In  tutte  le  idee,  in  tutti  i sentimenti  ella 
entra  e s’applica  al  desiderio  di  tutte  le  facoltà,  peroc- 
ché tendendo  queste  ad  essere  soddisfatte  abbisognano 
della  speranza.  Per  lei  brilla  d’  insolita  gioja  lo  sguardo 
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di  chi  langue  nei  patimenti  e nella  miseria,  per  lei  si  di- 
pinge r avvenire  ridente  come  il  sereno  d’un  mattino,  ella 
crea  una  folla  innumerevole  di  dolci  illusioni,  di  care 
prospettive  di  dorate  larve.  Una  soverchia  energia  dispone 
alla  credulità,  alle  pazze  ed  inconsiderate  speculazioni, 
dando  adito  allo  scaltro  ciarlatano  per  facili  e pingui  pro- 
fitti. Pare  che  quest’  organo  abbia  un’  attività  maggiore 
nelTetà  più  verde,  quindi  è che  il  giovane  spera  più  del 
vecchio  in  cui  sebbene  l’organo  diminuisca  non  cessa 
però  di  sua  influenza  che  l’accompagna  sino  alla  tomba, 
e sull’  orlo  del  sepolcro  lo  trasporta  al  pensiero  d’un  fu- 
turo più  beato,  di  un  avvenir  più  felice,  la  cui  speranza 
è innata  negli  uomini  e quindi  universale.  Sperate  adun- 
que, o giovani,  sperate  che  tale  è la  natura  della  vostra 
organizzazione j e se  in  mezzo  alle  afflizioni  ed  al  dolore 
non  vi  anima  un  raggio  di  speranza,  dite  pure  d’ esser 
veramente  infelici,  perocché  a voi  manca  il  più  caro  dei 
confortij  il  più  dolce  dei  beni,  quella  interna  eommozione 
COSI  grata,  così  piacevole  indotta  dalla  presenza  di  que- 
st’ organo.  Oh  beati  i floridi  campi  della  speranza!  se  essi 
mancassero  come  i giorni  del  tapino  potrebbero  prolun- 
garsi? come  la  vita  dell’infermo  , del  mendico  si  protrar- 
rebbe ? Il  poco  sviluppo  di  quest’  organo  produce  l’incer- 
tezza, l’ avvilimento,  lo  scoraggiamento;  l’uomo  inerte  per 
il  presente,  senza  un  pensiero  per  1’ avvenire  è un’ombra 
che  gode  d’una  vita  tutta  accidentale  e del  momento. 
Quantunque  manchi  il  gesso  modellato  su  la  testa  di  Na- 
poleone , pure  appare  da  molti  ritratti  e da  tanti  busti 
che  di  lui  si  conservano  che  avesse  quest’  organo  assai 
pronunciato,  sempre  quindi  presente  a sé  stesso,  umiliato 
nella  polvere  a nuove  vittorie,  a nuovi  allori  pasceva  la 
mente. 
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XX. 

MARAVIGLIOSITÀ 

{Mcivéillosìlè — Surnaturalitè  — Gusto  al  inaraviglioso , 

al  sopranuaturale.) 

Lo  sviluppo  di  quest’  organo  si  manifesta  esternamente 
alla  parte  superiore,  anteriore  e laterale  dei  cranio,  pro- 
lungandosi d’  ambo  i lati  al  vertice  della  testa  ^ per  cui 
rende  la  fronte  allungata  superiormente  e quadrata.  (V.  N.  29) 
dando  un  particolare  aspetto  alla  fisionomia  come  d’uomo 
sorpreso.  L’influenza  di  quest’organo  è la  disposizione  a 
credere  al  maraviglioso , al  soprannaturale,  allo  stravagan- 
te , disposizione  che  in  tutti  i tempi  formò  il  trionfo  dei 
ciarlatani , degli  indovini  e degli  oracoli.  Questa  facoltà 
procura  un  vero  piacere  nel  pascere  lo  spirito  di  cose 
sorprendenti , straordinarie  : i fanciulli  che  avidamente  be- 
vono le  tante  storielle  di  fantasmi,  di  spettri,  di  streghe  loro 
raccontate  dalie  nonne  e dalle  fantesche  ; le  donnicciuole  che 
vanno  cercando  punti  di  relazione  e lontani  rapporti  tra  i 
loro  sogni  ed  i racconti  stravaganti  con  quanto  deve  acca- 
dere nel  corso  della  giornata;  i saggi  ben  anco  che  soven- 
te si  turbano,  e credono  1’  accidente  combinazione  di  un 
insolito  fenomeno  collegato  con  qualche  necessario  av- 
venimento, provano  abbastanza  la  diversa  energia  di  que- 
sta facoltà.  Le  bellissime  fole  de’mille  romanzi,  delle  no- 
velle, dei  giornali,  molte  costumanze,  molti  balli,  i teatri, 
gran  parte  dell’arte  oratoria,  della  poesia,  della  pittura, 
della  scoltura,  della  mimica,  hanno  una  estesa  applica- 
zione nella  influenza  di  quest’  organo.  La  sua  mancanza 
rende  l’uomo  positivo,  tutto  calcolo,  realtà  e matemati- 
ca; la  tendenza  del  secolo  presente  ne  mostrerebbe  in  ge- 
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nerale  la  paca  energìa,  mentre  nel  secolo  XV  e XVI  pare 
abbia  attinto  un  maggior  grado  d’ incremento.  Gli  esta- 
tici, i visionar),  i romanzieri  vanno  forniti  di  queste  due 
eminenze,  che  rappresentano  sulla  fronte  come  due  specie 
di  corna  fatte  già  rimarcare  da  Gali,  sulla  testa  de'  più 
caldi  e fanatici  partilanti  del  magnetismo  animale  e da 
Combe,  in  uno  de' più  fervidi  fautori  della  Omeopatialll 

XXI. 

IDEALITÀ 

(/c/eaù'te  — Talento  poetico  — Buon  gusto  — Senso  estetica.) 

Questa  facoltà  fu  suddivisa  da  Vimont  in  due  parti  r 
Tuna  abbraccia  il  gusto  nelle  Belle  Arti,  l’altra  il  talento 
della  poesia.  L'organo  giace,  alle  parti  laterali  della  testa, 
tra  la  tendenza  al  maraviglioso  e l’  organo  della  costru- 
zione, al  davanti  di  quello  della  proprietà,  dove  si  inse- 
riscono i muscoli  crotafltici  e temporali,  proprio  dove  in- 
cominciano a nascere  i capelli  (V.  N.  21).  La  facoltà  pro- 
duce il  sentimento  della  eccellenza  e della  perfettibilità  , 
ossia  del  bello  ideale,  il  quale  come  il  sentimento  del 
giusto  e dell’  ingiusto  può  essere  bensì  in  maggiore  o mi- 
nor grado  inteso  e provato  da  tutti  gli  uomini,  uva  non 
si  può  definire,  nè  si  può  dire  in  che  realmente  consista. 
Non  sono  adunque  nè  le  convenzioni,  nei  modelli  lascia- 
tici dagli  antichi,  nè  i precetti  dell’arte  che  ci  guidino  per 
sé  stesse  a conoscere,  a distinguere,  libello;  una  interna 
commozione,  una  tendenza  istintiva  ci  deve  determinare  a 
portare  il  nostro  giudizio  su  questo,  anziché  su  quelT  og- 
getto, e indarno  cerchiamo  instillare  e far  conoscere,  il 
grazioso,  il  perfetto,  T ammirabile  in  chi  non  lo  sente 
se  non  sei  rapito,  se  non  ti  entusiasmi  alla  vista  di  qual- 
che capolavoro,  indarno  speri  divenir  artista I Quando  l’or- 
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gano  è possente  spinge  alla  esagerazione,  alle  concezioni 
troppo  enfatiche,  fornendoci  d’  una  maniera  di  pensare 
tutta  poetica  ed  ideale.  Il  pittore,  lo  scultore,  T incisorcj 
il  filarmonico,  l’artista,  il  poeta ^ l’oratore,  in  una  pa- 
rola, tutti  coloro  che  mettono  poesia  nei  loro  lavori  sen- 
tono l’influenza  di  quest’organo.  La  poesia  figlia  deU’im- 
maginazione  è talmente  inerente  alla  specie  umana,  che 
Luomo  fu  sempre  poeta  prima  d’essere  storico,  prima  di 
incominciare  i suoi  passi  all’ Incivilimento,  alle  scienze; 
quindi  i primi  periodi  delle  società  umane  fecero  le  loro 
delizie  colla  poesia.  Tutti  i popoli  poi  ebbero  ed  hanno 
una  poesia  a qualunque  grado  d’incivilimento  sieno  essi 
pervenuti.  Le  facoltà  percettive  e riflessive  ricevono  la  qua- 
lità dei  corpi  quali  essi  esistono  in  natura,  ma  la  facoltà 
indotta  dalla  presenza  di  quest’organo,  ossia  Timmagina- 
zione  che  agisce  sullo  spirito  senza  la  presenza  dei  corpi 
e senza  mettersi  a contatto  degli  organi  , cerca  qualche 
cosa  di  più  ameno,  di  più  bello,  di  più  gentile  della  stessa 
realtà,  la  abbellisce  quindi  colle  sue  creazioni,  colla  sua 
invenzione.  Quest’  organo  è,  relativamente  più  energico 
nel  bollore  dell’età,  per  cui  vediamo  giovani  di  rettorica, 
di  liceo,  dietro  questa  facoltà  scrivere  un  diluvio  di  versi 
e di  poesie:  avanzando  però  nell’età,  se  non  sentono  ve- 
ramente una  decisa  vocazione  ad  esser  poeta,  abbando- 
nano (con  qualche  eccezione)  una  strada  a cui  non  sono  chia- 
mati. Oltre  il  perfetto  sviluppo  dell’organo^  abbisognano  ad 
essere  veramente  poeta  la  tendenza  al  maraviglioso,  l’organo 
deir  amor  fìsico  , della  affezionabilità,  della  venerazione  ed 
un'  alta  intelligenza.  La  mancanza  dell’  organo  in  discorso 
porta  all’assoluto,  al  positivo,  quindi  in  modo  speciale  alle 
matematiche,  alla  fìsica,  alla  botanica,  alle  scienze  naturali, 
quantunque  anche  in  queste  specialmente  nelle  descrittive 
possa  entrarvi  l’immaginazione,  come  lo  provarono  Buffon, 
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Virey.  Si  portano  per  esempio  i modelli  di  Goethe , di 
Voltaire^  di  Vernet,  di  Mirabeau,  di  Sestini^  ec.  (i). 

XXII. 

GIOVIALITÀ 

{Gaie  té  — Spirito  propriamente  detto  Brio  — Causticità. 

fViiz  dei  Tedeschi). 

È situato  alla  parte  anteriore,  superiore  laterale  dell’osso 
frontale  (V.  X.  22).  Di  frequente  nella  società  s’incontrano 
persone  amabili,  comunemente  dette  spiritose,  disposte  talo- 
ra a riguardare  tutte  le  cose  dal  lato  piacevole  e ridicolo;  far 
ridere  alle  spalle  or  dell’  uno  or  dell’  altro,  è tutta  la  loro 
occupazione,  e purché  con  prontezza  e vivacità  divertano 
la  brigata  oltremodo  ne  vanno  lieti  e contenti.  La  costante 
osservazione  ha  sempre  trovato  in  questi  esseri  lo  svi- 
luppo delle  parti  da  noi  annunciate.  Satire  , epigrammi  , 
sarcasmi,  lazzi,  ironie,  caricature  che  ad  ogni  passo  get- 
tano il  ridicolo  ed  il  disprezzo  sui  nostri  difetti,  sono  l’ef- 
fetto marcato  delta  grande  influenza  di  quest’  organo. 
L’amabilità,  la  gaiezza,  la  vivacità,  il  brio  ne  improntano 
il  carattere  delle  persone  sufficientemente  proveduti,  mentre 
ove  è molto  debole  1’  uomo  si  mostra  freddo , riflessivo  e 
facilmente  irritabile:  come  mai  se  non  è inerente  alla  or- 
ganizzazione lo  spirito j il  brio  coll’esercizio,  con  la  edu- 

(1)  Crediamo  potersi  applicare  ai  due  organi  Maraviglio  sita  e 
Idealità  , quanto  avvertimmo  in  altra  nota  per  gli  organi  della  Se- 
cretività  e Circospezione,  e circa  il  modo  d’  agire  analogo  ^ e circa 
le  diverse  loro  manifestazioni , procedenti  forse  tutte  da  una  sola 
facoltà  primitiva  applicata  a diversi  oggetti  e diversamente  modifi- 
cata dalle  diverse  circonvoluzioni  cerebrali. 
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cazione  non  si  apprende?  Perchè  quella  prontezza  d^idee, 
quella  vivacità  di  immagini,  quelle  parole  a tempo,  quel 
velato  motteggio  sono  propri  soltanto  d"*  alcuni  esseri  pri- 
vilegiati? La  testa  di  Voltaire  mostra  uno  straordinario 
sviluppo  di  quest’organo,  che  in  lui  unito  ad  una  vasta 
fronte  annunzia  l’uomo  di  genio , il  quale  però  nelle  sue 
opere  lascia  sempre  travedere  quel  sale  e quella  mordace 
critica  che  a tutti  lo  fanno  noto.  Le  parti  superiori  e late- 
rali della  fronte  prominenti  e tondeggianti  distinguono  ab- 
bastanza il  ritratto  di  Sterne  e la  testa  del  nostà’o  Parini. 

XXIII. 

IMITAZIONE 

{Imita lion  — Facoltà  d’imitare.  < — Mimica). 

La  presenza  di  quest’  organo  induce  la  facoltà  d’ imi- 
tare in  generale,  facoltà  necessaria  agli  artisti,  scultori, 
pittori,  disegnatori,  indispensabile  alla  rliiseita  di  un  biioti 
comico  , specialmente  poi  al  mimico  , il  quale  soltanto  coi 
gesti,  cogli  atti  e coi  movimenti  corporei  sviluppa  con  na- 
turalezza non  solo  le  più  vive  passioni , ma  ben  anco  le 
più  comuni*,  sguardi,  fisionomia,  attitxìdini,  sentimenti, 
parole,  tutto  viene  da  taluni  mirabilmente  imitato.  L’or- 
gano che  dà  ricetto  a questa  facoltà  trovasi  nella  parte 
superiore  anteriore  della  fronte  ai  lati  della  bontà , fra 
lei  e la  tendenza  al  maraviglioso  (V.  N.  23).  Questa  facoltà 
è in  parte  la  base  fondamentale  del  vero  linguaggio  naturale, 
dei  gesti,  dando  quella  innata  disposizione  a contraffare  qual- 
siasi espressione  o movimento.  L’  organo  trovasi  più  energi- 
co nei  fanciulli,  la  cui  vita  primitiva  è una  continua  imitazio- 
ne. Il  dottor  Fossati  lo  trovò  sviluppato  in  Galli,  in  Labìa- 

A 

che^  nella  Pasta,  nella  Maiibrau  ^ nella  Orisi  Giulietta.  E ab- 
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bastanza  noto  come  il  celebre  inglese  Garrick  dopo  aver  ve- 
duto due  sole  volte  il  Re  Luigi  XV  alla  Corte  di  Francia,  sep- 
pe SI  bene  all’ istante  imitarne  il  contegno,  il  portamento,  la 
fisionomia  da  ingannare  i cortigiani,  il  Duca  d’  Orleans  e lo 
stesso  Delfino  che  si  trovavano  presenti.  La  mancanza  di 
quest’  organo  o meglio  la  depressione  lascia  le  persone 
poco  flessibili , severe  e monotone  nei  loro  movimenti  con 
quelle  insignificanti  espressioni  che  pur  troppo  incontransi 
di  frequente  nel  bel  sesso.  Sebbene  i frenologi  abbiano 
collocato  r imitazione  nei  sentimenti  di  cui  sono  privi  gli 
animali,  non  ostante  pare  che  la  scimmia,  i papagalli,  i 
canerini,  la  gazza  ed  alcuni  altri  vadano  provveduti  del- 
l’organo suddetto,  riscontralo  da  Vimont  nel  luogo  ove 
trovasi  anche  nell’  uomo. 

CàP.  III. 

DELLE  FACOLTÀ  INTELLETTUALI. 

Gli  istinti  ed  i sentimenti  che  abbiamo  finora  esaminati, 
vengono  per  lo  più  eccitati  dalla  interna  organizzazione , 
poco  contribuendo  l’azione  dei  sensi  esterni,  i quali  sono 
l’elemento  indispensabile  per  svolgere  e determinare  i fe- 
nomeni cerebrali  chiamati  con  nome  generale  facoltà  in- 
tellettuali. Esse  vengono  formate,  come  è già  noto,  delle  fa- 
coltà percettive  o ricettive^  come  quelle  destinate  a ricevere 
e ad  essere  impressionale  dalie  proprietà  inerenti  ai  corpi 
che  stanno  fuori  di  noi , e dalle  facoltà  riflessive  o di 
riflessione  che  sono  quelle  che  paragonano  fra  di  loro  le 
ricevute  impressioni  facendo  confronti,  stabilendo  rapporti 
e deducendone  conseguenze.  Lo  scopo  adunque  delle  fa- 
coltà intellettuali  in  generale  è percepire  le  qualità  dei 
corpi  e conoscerne  i rapporti.  I mezzi  di  cui  si  valgono 
queste  facoltà  sono  i sensi  sì  interni  che  esterni  : questi. 
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( e noi  ne  abbiamo  fatto  cenno  nella  parte  anatomica  ) 
stanno  alla  superficie  esterna  del  corpo,  servono  a darci 
esatte  e precise  azioni  degli  attributi  degli  oggetti  : quegli, 
risiedono  sulla  superficie  nervosa  della  cute  retroflessa  nelle 
interne  cavità  , suscitano  confuse  e grossolane  percezioni 
dei  corpi  con  cui  vanno  a contatto  , rendendosi  più  at- 
tive quando  sono  in  condizione  morbosa. 

ORDINE  IH. 

Facoltà  percettive. 

Queste  facoltà  nel  mettersi  in  rapporto  coll’  esistenza,  e 
con  le  qualità  dei  corpi  formano  delie  idee  ; la  soddisfa- 
zione dei  loro  impulsi  è sempre  accompagnala  da  piacere, 
debole  però  in  confronto  di  quello  che  lien  dietro  agli 
istinti  ed  ai  sentimenti. 

XXIV. 

INDIVIDUALITÀ 

{Individualiiè  — Memoria  degli  oggetti  — Educabilità  di  Gali). 

Scoperto  da  Spurzheim,  giace  immediatamente  al  di  so- 
pra della  radice  del  naso  , che  rende  di  molto  sporgente 
ed  allargala  quando  è assai  sviluppato ‘(Vedi  N.  24).  È 
l’organo  che  dà  la  facoltà  di  riconoscere  e distinguere 
gli  oggetti  esterni  col  farci  di  loro  esistenza;  secondo 
Broussais,  sarebbe  il  potere  di  conoscere  gli  oggetti  come 
individui.  Le  idee  relative  alla  esistenza  individuale  degli 
oggetti  esterni  sono  di  prima  necessità , e questa  facoltà 
comprende  press’  a poco  quanto  venne  dai  filosofi  attri- 
buito al  tatto:  il  tatto  che  per  Condillac,  era  l’unico  senso 
con  cui  si  poteva  giungere  alla  scoperta  della  nostra  e del- 
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r altrui  esistenza.  Se  è troppo  energico  Porgano  tende  a^g* 
personificazione  ed  alle  astrazioni  generali,  introdotte  e mol- 
tiplicate pur  troppo  anche  in  medicina.  Il  dottor  Scout- 
teten  fa  rimarcare  che  riesce  molto  difficile  il  riconoscere 
quesP  organo,  perocché  lo  sviluppo  dei  seni  frontali  non 
permette  la  sua  esterna  apparenza  , ma  Dumontier  ha  di- 
mostrato che  questa  difficoltà  dispare,  facendo  astrazione 
della  divergenza  che  fa  la  lamina  esterna  dell’  osso  fron- 
tale , dal  punto  dove  comincia  a quello  dove  termina  , e 
ciò  tracciando  mentalmente  una  linea  verticale,  che  dalla 
parte  superiore  della  fronte  cade  a perpendicolo  sulla  ra- 
dice del  naso:  in  questa  maniera  possiamo  essere  guidati 
con  tutta  facilità,  a giudicare  sul  diverso  sviluppo  degli 
organi  che  stanno  al  di  dietro  di  questo  seno.  La  facoltà 
s’applica  diversamente  agli  usi  della  vita;  P analisi,  la  di- 
visione, le  distinzioni  che  si  trovano  nelle  scienze,  nel  lin- 
guaggio, fra  le  pareti  domestiche  sono  P effetto  costante  di 
questa  facoltà,  che  ci  mette  a portata  di  distinguere  un  in- 
dividuo dell’altro.  L’organo  porta  alla  osservazione  e for- 
ma P elemento  principale  per  il  gusto  delle  scienze  natu- 
rali, perciò  non  di  rado  troviamo  individui  valenti  in  bo- 
tanica, in  zoologia  in  mineralogia  aiutati  semplicemente 
dalla  memoria  della  qualità  dei  corpi  una  volta  sola  ve- 
duti. Anche  gli  animali  posseggono  quest’  organo , e per- 
ciò di  rado  confondono  gli  oggetti  (i). 

# 

(i)  L’organo  è per  alcuni  ancora  problematico;  Pirrone  coi  suoi 
seguaci,  che  non  ebbero  mai  la  certezza  dell’  esistenza  de’  corpi , 
persino  del  loro  proprio,  avranno  avuto  nel  luogo  da  noi  assegnato 
una  notabile  depressione  !!! 


SOE 


XXV. 

CONFIGURAZIONE 

{Conjfìguration  — Memoria  della  fisionomia  e delle  persone* 

Senso  delle  forme). 

Quest’  organo  si  trova  all’  angolo  interno  dell’  orbita  ^ 
il  suo  volume  è indicato  dalla  larghezza  laterale  interna 
che  sussiste  fra  i due  occhi.  Corrisponde  alla  base  del  era» 
nio,  ai  Iati  della  apofisi  cristagalli  spingendo  col  suo  svi- 
luppo rocchio  all’ esterno,  per  cui  gli  occhi  divergenti  na- 
turalmente appalesano  da  lontano  chi  sa  ritenere  la  fìso- 
nomia  delle  persone  (Vedi  N.  ^5).  L’azione  dell’  organo  è 
giudicar  delle  forme,  delle  fisonomie , richiamarle  e rico- 
noscerle prontamente  e con  esattezza.  Ognuno  s’  accorge 
come  questa  facoltà  sia  innata,  osservando  che  moltissimi 
appena  lasciata  una  persona  non  la  sanno  più  riconoscere,, 
quando  altri  dopo  molti  e molti  anni  ancora  si  ricordano 
e salutano  chi  videro  una  sola  volta,  nè  ciò  si  può  spie* 
gare  diversamente  che  ammettendo  una  memoria  fisiono- 
mica molto  differente  in  quanto  al  grado  nei  diversi  indi- 
vidui. Questa  facoltà  s’  applica  con  grandissimo  vantaggio 
alla  pittura,  alla  scultura,  ai  diversi  rami  della  Storia  Na- 
turale , alla  Chirurgia  ed  alla  Medicina  in  special  modo. 
La  Patognomonia  e la  Fisiognomonia  se  non  sono  sussi- 
diate da  quest’organo  non  potranno  mai  fare  progressi; 
il  medico,  dice  il  celebre  Broussais  , deve  sapere  non  solo 
distinguere  gli  ammalati  1’  uno  dall’  altro  , ma  ben  anco 
conoscere,  accorgersi  e ritenere  le  minime  mutazioni , i più 
piccoli  cangiamenti  avvenuti  sul  loro  volto,  nella  loro  espres- 
sione, nel  loro  contegno  , se  vuole  pronosticare  fondata- 
mente  e valutare  la  diversa  virtù  di  sue  ricette.  Gl’  Impre- 
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sari  da  teatro  nel  far  scelta  de’ loro  portinaj,  dovrebbero 
prevalersi  delie  persone  che  appalesano  lo  sviluppo  di  questo 
organo.  Napoleone  conosceva  di  vista  gran  parte  dei  sol- 
dati delle  numerose  sue  legioni,  e però  dovea  possedere 
r organo  in  grado  eminente  ; mancava  in  Gali  che  per 
questa  sola  cagione  provò  mille  dispiaceri  nel  corso  della 
vita.  Gli  animali  posseggono  aneli’ essi  in  grado  eminente 
l’organo  in  discorso,  e il  cane  che  riconosce  dopo  alcuni 
anni  1’  uccisore  del  suo  padrone  , e le  api  che  scacciano 
l’impotenle  calabrone, e le  galline  che  accorrono  ogni  giorno 
alla  mano  benefica  che  dà  lor  da  mangiare^  abbastanza 
comprovano  la  nostra  asserzione. 

XXYI. 

ESTENSIONE 

{Étendue  — Dimensione  — Saper  valutare  Testensione). 

Introdotto  in  frenologia  da  Spurzheim  , confermato  da 
Vimont , corrisponde  alla  parte  interna  e superiore  del- 
l’arco sopraccigliare,  un  po’  al  di  sopra  ed  all’  infuori  della 
configurazione  (Vedi  N.  26).  L’influenza  di  quest’organo 
è conoscere  e valutare  la  prospettiva  , la  distanza  , pre- 
cisandone lontananze  e dimensioni.  I cacciatori,  gli  archi- 
tetti, gli  astronomi,  gli  artiglieri,  i bersaglieri,  i giuoca- 
tori  da  bigliardo  debbono  avere  la  parte  inferiore  del  so- 
pracciglio spinta  allo  innanzi , qualora  sieno  sussidiati  da 
quest’  organo  loro  tanto  necessario  in  grado  eminente.  La 
facoltà  s’applica  altresì  al  disegno,  al  dipinger  paesaggi, 
prospettive,  edifizj  e specialmente  poi  a fare  scenari  da  tea- 
tro. Vimont  tanto  benemerito  per  i suoi  lavori  e per  le  sue 
variatissime  osservazioni  su  gli  animali,  trovò  Torga.no  ne- 


1 o3 

gli  uccelli  da  rapina.  Si  citano  modelli  dello  sviluppo  straor- 
dinario deir  estensione  con  Brnnnelj  Herscell,  Lamarque  , 
Lalande. 

XXVII. 

PESO,  RESISTENZA 

^Pesanteur  et  résisiance — Senso  dei  rapporti  dei  pesi  e delle  resistenze. 

Senso  della  forza  in  generale). 


Il  peso  e la  resistenza  sono  due  differenti  proprietà  dei 
corpi;  colla  prima  intendiamo  la  misura  di  una  potenza 
necessaria  a sostenere  un  corpo,  colla  seconda  signiOchia- 
mo  la  forza  di  coesione  o di  attrazione  molecolare  dei 
corpi.  A.  prima  vista  pare  che  queste  idee  si  abbiano  ad 
acquistare  colla  via  del  tatto,  a seconda  cioè  dello  sforzo 
che  esercitano  i nostri  muscoli  per  riconoscere  queste  due 
proprietà,  ma  bene  considerata  la  cosa,  non  è sempre  cosi, 
perocché  giudichiamo  di  subito  anche  dei  corpi  nuovi  e 
senza  l’intervento  dei  muscoli.  Esiste  adunque  nel  cerebro 
un  organo  speciale  destinato  a ricevere,  a giudicare,  a ri- 
conoscere certe  sensazioni  che  vengono  dal  tatto,  come  vi 
sono  organi  destinati  a ricevere  le  impressioni  ricevute  per 
altri  a sensi , cosi  a cagion  d’esempio  la  vista,  1’  udito,  il 
gusto  : questa  facoltà  è innata , e quantunque  servita 
dal  tatto  , da  cui  solo  riceve  gli  elementi  necessari 
alla  sua  soddisfazione,  agirà  però  sempre  da  sè  stessa  nei 
diversi  individui,  valutando  e confrontando  più  o meno 
perfettamente  dietro  il  suo  sviluppo  le  impressioni  che 
il  tatto  gli  somministra.  Partendo  da  questo  Combe  vor- 
rebbe dare  alla  facoltà  di  tal  organo  il  nome  di  Tattilità, 
Secondo  il  maggior  numero  de’  Frenologi  si  colloca  alfe- 
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sterno  dell’ organo  precedente  (Vedi  N.  27)  (i).  Questa  fa- 
coltà si  applica  diversamente  a ben  giudicare  dei  pesi  , 
deile  forze,  dell’equilibrio,  alla  manualità  dei  lavori  ed  alla 
meccanica.  Vimont  mostra  la  presenza  di  quest’organo  ne- 
gli uccelli  da  rapina,  nel  camoscio,  nel  gatto  ed  in  altri. 

XX  Vili. 

COLORITO 

{Coloris  — Talento  della  pittura  — Senso  dei  rapporti  de'colori, 

Farbensinn), 


L’  organo  che  dà  sede  alla  facoltà  del  colorito  sta  nel 
bel  mezzo  dell’arco  sopraccigliare,  fra  la  resistenza  e l’or- 
dine (Vedi  N.  28);  la  sua  funzione  è scorgere  l’armonia  e 
la  disarmonia  de’  colori , distinguerne  le  minime  grada- 
zioni. Il  saper  scegliere  i colori ^ 1’  opportunamente  adat- 
tarli e combinarli  è una  applicazione  di  questa  facoltà,  che 
unita  all’  invenzione , al  disegno  forma  un  distinto  pit- 
tore. Ognuno  conosce  di  quanto  la  donna  in  generale  su- 
peri 1’  uomo  nella  scelta  e nella  bella  disposizione  de’  co- 
lori , per  cui  il  giudizio  da  quelle  dato  in  ciò  che  riguarda 
r arte  cromatica  è per  lo  più  a buon  dritto  il  preferito. 
Un  grande  sviluppo  di  questa  facoltà  spiega  la  smania  di 
taluni  per  i fiori,  per  i giardini,  per  i tappeti  vivamente 
colorati,  gli  utensili  variamente  dipinti  : la  scelta  poi  dei 
colori , il  vero  buon  gusto  pare  che  dipenda  dall’  attività 

(i)  Il  dottor -Fossati  è inclinato  ad  ammettere  l’organo  non  già 
nwd  luogo  da  noi  descritto , ma  piuttosto  al  di  sopra  ed  un  po’  al 
di  dietro  della  costruzione  sotto  alia  idealità , allo  innanzi  della 
acquisività. 
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deir  organo  anziché  dal  volume.  Tutti  i pittori  celebri  nel 
colorire  ofTrono  una  protuberanza  nella  region  mediana  del 
sopracciglio,  ed  i ritratti  di  Tiziano,  di  Rubens,  di  Salva- 
tor Rosa , di  Vernet  concordano  nel  presentare  questa 
parte  molto  sporgente.  Non  mancano  poi  indizj  negativi  a 
pivi  valido  sostegno  delle  scienze  frenologiche.  Gali  cita  il 
dottor  Unzer  dMltona,  che  non  sapeva  distinguere  il  verde 
dal  bleu.  Spurzheim  vide  a Dublino  un  tale  che  non  tro- 
vava differenza  dal  rosso  al  verde.  Scouttetten  riferisce  d’im 
terzo,  che  quantunque  dotato  di  buona  vista  e perfetta- 
mente sano^  non  era  capace  di  conoscere  i colorì , ed  il  gri- 
gio avea  per  rosso.  L’  organo  del  colorito  esiste  anche  ne- 
gli animali  j e benché  appena  abbozzato  in  generale  lo  ap- 
palesano il  cane  che  distingue  un  fazzoletto  daìb altro,  e 
tra  gli  insetti  V ape  che  giunge  a scoprire  da  lontano  i 
fiori , quando  non  può  ancora  essere  avvisata  dagli  efiluvj 
odorosi, 

XXÌX. 

LOCALiTÀ 


{Locaìilè  — Memoria  locale  ~ conoscenza  o memoria  del  luogìii. 

Facoltà  d’orientarsi  — Oiisinn), 

L’amore  che  Gali  aveva  per  la  storia  naturale  lo  por- 
tava di  frequente  nei  boschi  in  traccia  di  nidi,  ma  quan- 
tunque di  buona  vista,  difficilmente  sapea  ritrovar  i luo- 
ghi una  volta  veduti,  a differenza  d’vm  suo  compagno  di 
nome  Scheidler  che  possedeva  tale  facoltà  in  grado  stra- 
ordinario. Nei  fare  il  modello  delia  testa  di  questo  in- 
dividuo, Gali  notò,  che  quella  parte  del  cervello , dap- 
poi assegnata  alla  località  , era  sviluppata  in  modo  stra- 
ordinario : questo  fatto  gli  donò  la  prima  idea  sulle 
funzioni  delforgano)  esso  si  trova  esternamente  alla  par- 
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te  anteriore  inferiore  della  fronte,  ai  iati  della  linea  me- 
diana , al  disopra  appena  delT  angolo  interno  dell’  arco 
sopraccigliare  ('Vedi  N.  29).  Questa  facoltà  induce  la  fa- 
cilità d’  orizzontarsi  e di  conoscere  minutamente  i luoghi 
che  si  sono  percorsi , lasciandoci  una  continuata  im- 
pressione delle  immagini  locali.  Anche  per  quest’  organo 
i seni  frontali  sono  di  qualche  ostacolo,  ma  conoscendosi 
la  conformazione  delle  ossa  , sapendosi  i costanti  rap- 
porti delle  due  lamine  potremo , fatte  le  necessarie  dedu- 
zioni, avvicinarci  di  molto  al  vero.  Ella  conduce  alla  pas- 
sione del  viaggiare;  serve  moltissimo  al  geografo,  al- 
l’astronomo, al  pittore  paesista,  all’ architetto,  all’ inge- 
gnere ed  al  marinajo  ; forse  l’abile  giuocatore  di  scac- 
chi sì  prevale  di  lei  nel  ricordare  le  mosse  e il  maggior 
numero  possibile  di  posizioni  e combinazioni.  La  passione 
dei  viaggi,  che  per  taluni  è una  vera  mania  , l’ unico 
piacere  della  vita  , viene  accresciuta  di  molto,  in  modo 
negativo  però,  dalla  topofilia  , dalla  fìlogenitura  , e dalla' 
mancanza  della  affezionabilità.  Il  cane  che  smarrito  il 
cammino  sa  ritrovarlo  all*  istante,  che  dalla  Russia  viene 
a Milano  alla  casa  del  morto  padrone  , e le  molte  specie 
di  uccelli  che  dietro  il  corso  de’ fiumi  , la  direzione  dei 
venti,  il  tramonto  del  sole  trovano  la  giusta  direzione  per 
arrivare  dalle  più  remote  regioni  del  Settentrione  ai  lidi 
d’  Africa  : le  colombe  che  colla  più  grande  celerità,  sta- 
biliscono dirette  comunicazioni  attraversando  molte  terre, 
e molte  leghe  di  mare,  provano  la  presenza  di  quest’  or- 
gano. Sono  governati  dagli  impulsi  periodici  di  queste 
facoltà  la  maggior  parte  degli  uccelli  , dei  pesci  e dei 
quadrupedi  quando  emigrano  da  un  paese  all’altro  ad 
epoche  determinate.  Si  citano  come  esempi  positivi  di 
quest"  organo  Mongopark  , il  grande  Humboldt,  Lacépéde^ 
il  barone  di  Zach  ; inegativi  poi  Voltaire  e Kreutzer  il 
grande  violonista. 


XXX. 


ORDINE 

{Ordre  — Attitudine  all’ordine^,  alla  simmetria  — Talento  a disporre 

le  cose  con  gusto  ). 

Quantunque  la  facoltà  fosse  sospettata  da  Gali , Spur- 
zheim  per  il  primo  la  verificò,  e la  collocò  nell’ òrgano 
che  trovasi  alla  parte  esterna  dell’arco  sopraccigliare,  tra 
il  colorito  ed  il  calcolo  (Vedi  N.  3o  ).  La  sua  azione 
primitiva  è la  metodica  disposizione  dei  diversi  og- 
getti, e l’ordine  conveniente  dietro  i loro  rapporti  fisici. 
Si  danno  individui  di  tutte  le  classi , con  ogni  sorta  di 
educazione^  che  hanno  una  decisa  tendenza  a collocare 
con  ordine,  con  simmetria  gli  oggetti;  la  vista  di  ciò  che 
è messo  alla  rinfusa  , di  quanto  si  trova  in  disordine  causa 
loro  un  vero  dispiacere , tali  persone  hanno  1’  organo 
assai  sviluppato.  La  facoltà  s’applica  diversamente  a tutte 
le  professioni  , a tutti  gli  oggetti,  a tutti  i nostri  atti  , le 
nostre  idee  e persino  alla  condotta  morale  ; ma  alle  lo- 
giche conseguenze,  alla  proprietà  di  generalizzare  le  idee, 
di  classificare  e coordinare  principj  generali  delle  scienze, 
debbono  concorrere  pur  anco  le  facoltà  riflessive  con  forza 
non  ordinaria.  Dalla  cucina,  al  gabinetto  di  storia  natura- 
le , da  una  matematica  dimostrazione  al  piti  bello  squar- 
cio di  poesia,  vediamo  gli  effetti  del  poter  coordinatore  com- 
binato col  diverso  sviluppo  degli  organi.  Come  mai  t’in- 
contri così  di  frequente  in  uomini  tanto  simmetrici,  tanto 
compassati  , tanto  schizzinosi  persino  nelle  piti  piccole 
cose , mentre  in  altri  vedi  la  confusione  , il  guazzabuglio, 
la  noncuranza,  anche  negli  affari  più  importanti  ? La  fre- 
nologia ammettendo  l’ordine  come  facoltà  primitiva  delle 
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spirito,  ti  spiana  ogni  difficoltà,  mentre  gli  altri  sistemi 
psicologici  che  vorrebbero  il  tutto  spiegare  dalia  diversa 
educazione,  dalle  contratte  abitudini  , dalla  differente  as- 
sociazione delle  idee  ti  lasciano  poi  all’  oscuro  ne’ casi 
concreti,  nè  sanno  rendersi  ragione  de^ molti  fatti  indi- 
viduali. Le  donne,  che  con  tanta  maestria  e buon  gusto 
collocano  e dispongono  gli  arredi  domestici,  che  in  tutte  le 
cose  pongono  simmetria  ed  ordine  , hanno  in  generale 
la  facoltà  più  attiva.  Vimont  addita  l’organo  negli  uccelli 
i quali  con  tanta  regolarità  costruiscono  i loro  nidi,  nei 
ragni  che  tessono  le  bene  disposte  loro  tele  , ne’  bachi 
che  fabbricano  con  molto  artifizio  i bozzoli  ed  in  diversi 
altri  animali. 


XXXL 

NUMERAZIONE 

(Nombrei  — Senso  dei  Numeri — Attitudine  al  calcolo  Senso 
della  numerazione  — Zahlensinn), 

L’  organo  giace  all’  estremità  inferiore  del  sopracciglio, 
un  po’ al  disopra  dell’angolo  esterno  dell’ occhio,  per  cui 
di  molto  sviluppato  spinge  obbliquaniente  il  bulbo  del- 
l’occhio verso  il  naso,  causando  una  specie  di  convergenza 
neir  asse  dei  due  occhi , il  che  facilmente  può  verificarsi 
in  tutti  i grandi  matematici  (Vedi  N.  3i).  Le  funzioni  di 
quest’  organo  sono  i rapporti  dei  numeri  e delle  loro  com- 
bi  nazioni  ; aritmetica  , algebra , matematica  sono  di  sua 
pertinenza  : questa  facoltà  creduta  dai  psicologi  delle  vec- 
chie scuole  il  non  plus  ultra  dell’  intelletto  umano  è ben 
poca  cosa  in  sè  considerata  , giacche  la  si  osserva  facil- 
mente in  fanciulli  ed  in  giovinetti  privi  d’altronde  di  vera 
intelligenza.  Sussidiala  dalle  facoltà  riflessive,  ella  &’ ap- 
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plica  al  calcolo  degli  avvenimenti,  alla  probabilità  delle 
riuscite  , alla  determinazione  dei  risultati  ed  alla  risolu- 
zione di  difBciìi  ed  importanti  problemi  si  politici  che 
morali.  Nessuno  sarà  per  negare  essere  innata  Tattitudine 
al  calcolo,  quando  appena  voglia  riflettere  che  pochi  sanno 
riuscirvi,  che  molti  ad  onta  di  severi  studj , dì  lunghe 
applicazioni  non  s*  adattano  ad  imparare  quanto  loro 
viene  insegnato  in  materia  di  numeri,  mentre  si  vede 
in  altri  una  somma  facilità  alla  matematica , e taluni 
di  buonissim’  ora  appalesano  un  genio  straordinario  in 
questa  parte  del  sapere  umano  ; nessuna  maraviglia 
quindi  se  abbiamo  un  gran  numero  di  celebrità  as- 
sai precoci  come  Newton  , Devaux , Bilden , Calborn, 
Kleper,  Gassendi , Laplace;  nessuna  maraviglia  se  ragazzi 
di  cinque  ^ sei  , sette  anni  fanno  stupire  al  presente  le 
grandi  capitali  colla  prestezza  e facilità  dei  loro  calcoli. 
Più  fecondo  d’  ogni  altro  paese  è la  Sicilia  , che  offre . 
alla  comune  ammirazione  il  giovinetto  Pugliesi  , Man- 
giamele e Zuccaro  ; nessuna  maraviglia  se  la  stessa  Ger- 
mania vanta  oggidì  simili  portenti  ; nessuna  maraviglia 
se  troviamo  esseri  nemici  giurati  delle  matematiche,  che 
sentono  una  vera  ripugnanza  a questi  studj , quando  altri 
trovano  un  pascolo  al  loro  spirito  nelle  soluzioni  di  pro- 
blemi aritmetici,  ben  lungi  però  d’essere  saggi  e di  molta 
intelligenza;  nessuna  maraviglia  finalmente  se  pochi  com- 
binando lo  sviluppo  di  quest’  organo  colle  facoltà  rifles- 
sive colla  meccanica,  colla  località,  colla  configurazione 
e coi  sentimenti  sieno  sommi  matematici  (i). 


(i)  A conferma  della  verità  di  quest’ organo,  il  Professore  di  ma- 
tematica G.  Zuliani  ci  assicurava  provare  dopo  intense  applica- 
zioni di  calcolo  un  peso  alle  tempia  , accompagnato  spesso  da  do- 
lore , precisamente  in  corrispondenza  dell’  angolo  esterno  del  so- 
pracciglio. 
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XXXII. 

EVENTUALITÀ 


{Ev>enlualiiè  — Senso  del  fenomeni  — Memoria  dei  fatti  — Memoria 
delle  cose  — Educabilità  — Facoltà  dei  fenomeni). 

Coloro  che  brillano  nella  società,  che  hanno  una  tinta 
superficiale  e leggera  di  tutto  , che  parlano  però  ed  espon- 
gono i fatti  con  facilità  e franchezza,  offrono  la  parte  me- 
diana della  fronte  protuberante  per  il  corrispondente 
sviluppo  de’ fasci  midollari  anteriori  inferiori  del  cervello, 
che  costituiscono  1’  organo  chiamato  da  Spurzheim  even- 
tualità (Vedi  N.  32).  Memoria  dei  fatti,  prontezza  a con- 
cepire, a conoscere  le  particolarità  degli  avvenimenti, 
vivo  desiderio  di  imparare,  di  istruirsi  , facilità  ad  acco- 
modarsi a tutte  le  circostanze,  a ritenere  i cambiamenti^ 
le  modificazioni  de’ corpi  conosciuti  e delle  impressioni 
ricevute,  sono  gli  effetti  costanti  dell’  influenza  di  quest’or- 
gano. Conoscere  tutto  quello  che  si  passa  in  noi^  intorno 
a noi , fermarsi  attentamente  sugli  avvenimenti  di  qualun- 
que sorta  essi  siano,  raccogliere  aneddoti,  storielle,  com- 
piacersi nel  raccontarle  _,  ecco  la  vera  essenza  della  fa- 
coltà, che  è della  massima  importanza  in  tutti  gli  affari 
della  vita,  che  conduce  allo  studio,  alla  investigazione, 
air  osservazione.  Gran  parte  degli  uomini  vive  partico- 
larmente per  essa,  la  quale  piu  di  tutte  le  altre  viene  po- 
sta in  azione  sia  nel  parlar  famigliare  , come  nelle  arti 
e nelle  scienze  : gli  storici  , i gazzettieri,  i novellieri,  gli 
oziosi  , e quei  che  si  pascolano  di  pure  rimembranze 
educano  quest’  organo  e lo  perfezionano  sempre  più.  Il 
linguaggio  j la  località,  l’estensione,  l’idealità  lo  sussi- 
diano potentemente,  molto  più  poi  l’ individualità  che  ci 
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fornisce  le  idee  dei  corpi  in  istato  di  passività j mentre 
1’  eventualità  non  fa  che  considerarli  nella  attività  di  loro 
esistenza  (i).  Gali  attaccava  a questa  parte  V educabilità, 
giacche  in  ultima  analisi  T educazione  altro  non  sarebbe, 
giusta  la  mente  di  quel  filosofo,  che  una  memoria  con- 
tinua di  storia , di  fatti , di  nomi , di  virtuosi  esempi  pro- 
posti a modello  e datici  nell’  età  più  tenera  per  scorta  e 
guida  di  nostra  condotta  futura.  Numerose  osservazioni , 
fatti  convincentissimi  ci  obbligano  ad  ammettere  quest’or- 
gano negli  animali  anco  inferiori  ; la  loro  organizzazione 
cerebrale  paragonata  al  grado  di  loro  perfezionabilità,  fa 
vedere  corrisponder  sempre  questa  attitudine  col  differente 
sviluppo  dell’  organo  della  educabilità  (2).  Si  citano  per 
modelli  di  quest’organo,  Miiller  , Pitt,  Casimiro  Perier, 
Fois  , Desormeaui. 
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(1)  Gli  effetti  della  individualità  e della  eventualità  non  potreb- 
bero dipendere  da  un  sol  organo  diversamente  applicato  e modifica- 
to ? L’ influenza  di  loro  azione  , le  percezioni  quasi  identiche  die 
ricevono  sulla  proprietà  dei  corpi , i stretti  rapporti  di  situazione 
che  hanno  fra  di  loro,  ci  obbligano  ad  ammettere  qualche  cosa  di 
più  d’  una  semplice  analogia  o di  un  mutuo  soccorso. 

(2)  I frenologi  avvertono  di  non  confondere  questa  educabilità 
generale,  e direi  quasi  complessiva,  colla  educabilità  o col  perfe- 
zionamento di  cui  sono  capaci  i singoli  organi  considerati  separa- 
tamente^  questa  da  una  accresciuta  attività  verrebbe  indotta,  quella 
starebbe  come  forzu  primitiva  e fondamentale  necessaria  alla  edu- 
cazione nel  vero  suo  significato^ 


XXXÌII. 


TEMPO 

{Temps  — Senso  del'  tèmpo  — Valutar  la  durata^  il  tempo^. 

Talento  per  il  ritmo  musicale — Zcitsinn)^ 

Sospettato  da  Gali  che  lo  confondeva  eal  calcola,  venne 
precisato  da  Sptirzheim  ; giace  alle  parti  laterali  delia 
fronte,  sovra  V organo  del  colorito  (Vedi  N.  33).  Questa 
facoltà  ci  dà  il  potere  di  valutare  la  durata  del  tempo 
dietro  la  successione  e la  varietà  delle  nostre  impressioni, 
misurandolo  su  d^  uno  spazio  materiale  qualunque,  che 
sempre  si  prende  a modello,  h*  organo  s’  applica  a tutto 
quanto  abbisogna  una  valutazione  del  tempo,  quindi  alia 
cronologia,  cronometria astronomia,  geometria,  alle 
scienze  che  hanno  rapporto  colla  luce  ; alla  poesia,  e spe- 
cialmente alla  musica  : dandoci  la  percezione  delle  cadenze 
misurate  sembra  essere  uno  degli  elementi  precipui  al 
piacere  della  danza.  Non  solamente  si  trova  nei  grandi 
compositori  musicali,  in  coloro  che  sanno  cosi  bene  battere 
il  tempo  j ma  idioti,  imbecilli  si  videro  possedere  in  grado 
eminente  questa  facoltà  senza  punto  sapere  di  musica.  Sus- 
sidiano quest’  organo  il  talento  della  musjca,  ridealità,  la 
coscienza,  la  stima  di  sè  stesso^  la  circospezione  ed  il  cab 
colo.  Si  citano  come  esempi , Liszt  tanto  noto  per  il  tempo 
e per  la  esecuzione  , del  che  ognuno  potè  convincersi  nel- 
l’Accademie  da  lui  date  alla  Scala,  Manuel,  Rreutzer.  Si 
narra  d’  un  certo  Chevalier  che  avea  questa  facoltà 
così  distinta , per  cui  richiesto  in  qualsiasi  momento 
rispondeva  esattamente  e con  precisione  l’ ora  della  gior- 
nata , quando  anco  lo  si  avesse  appositamente  risvegliato 


a notte  inoltrata  , e nessun  altro  soccorso  avea  fuorché 
r interno  senso  del  tempo  che  sì  bene  ei  sapea  valutare. 
Spurzheitn  parla  d’un  tale  Varet,  che  sapea  tutte  le  date 
d’  entrata  e d’  uscita  di  tutti  gli  studenti  della  Università 
a cui  era  addetto.  Pinel  racconta  di  molte  persone  che 
guarite  da  certe  alienazioni  mentali  , provavano  sovente 
una  perdila  totale  in  ciò  che  concerne  il  tempo.  Gli 
animali  sanno  essi  valutare  la  durata  ? Pare  che  alcuni 
abbiano  anche  questo  dono,  sebbene  in  grado  assai  de- 
bole, e Vimont  racconta  d’un  papagallo  il  quale  essendo- 
gli dato  da  mangiare  ad  ore  determinate,  sapeva  perfetta- 
mente regolarsi  e conoscere  se  passava  il  tempo  stabilito; 
l’ora  di  partenza  nelle  rondini  che  emigrano  suppone  il  sen- 
timento della  durata  di  tempoj  non  essendo  nè  il  freddo, 
nè  la  mancanza  di  viveri  che  li  determina  a partire. 

XXXIV. 

MELODIA 

— Talento  della  musica  — Senso  dei  rapporti  dei  toni  — 
Attitudine  a sentire  le  consonanze  e dissonanze  — Tonsinn). 

Lo  sviluppo  di  quest’organo  viene  indicato  da  una  pro- 
tuberanza, posta  al  disopra  della  cresta  che  limita  ante- 
riormente l’inserzione  del  muscolo  temporale,  per  cui  al- 
larga in  senso  laterale  la  fronte  (Vedi  N.  34).  Dietro  que- 
sto segno  Gali  dalla  sola  ispezione  oculare  distingueva  gli 
uccelli  canori , da  coloro  che  non  lo  sono.  L’  azione  pri- 
mitiva della  facoltà  ci  rende  capaci  a sentire  le  conso- 
nanze e dissonanze  musicali , ad  imparare  con  facilità  e 
bene  le  ariette,  i motivi,  il  canto;  ci  dona  quello  che  vol- 
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garmente  si  dice  buon  orecchio.  Quando  l’  organo  è di 
molto  attivo  si  manifesta  colla  creazione  e colla  compo- 
sizione della  musica:  se  è appena  appariscente  arreca  sol- 
tanto grate  sensazioni,  piacevoli  emozioni  nell’ ascoltare  il 
bel  canto,  senza  però  poter  riprodurre  quello  che  ha  per- 
cepito. Non  fa  mestieri  ripetere  quanto  impropria  sia  l’e- 
spressione di  buono  o cattivo  orecchio  nel  significato 
che  comunemente  gli  si  attribuisce;  l’orecchio  non  fa 
che  ricevere  passivamente  le  impressioni  sonore  per  tra- 
smetterle al  cerebro,  unico  centro  dove  le  impressioni  si 
ponno  convertire  in  idee  , in  sentimenti  , dove  si  richia- 
mano i Ioni,  e dove  si  porta  giudizio  sui  diversi  loro  rap- 
porti. L’  orecchio  quindi  altro  non  è che  la  strada  per 
cui  passano  i suoni,  è lo  strumento  di  cui  si  serve  1’ or- 
gano della  musica  onde  comunicare  col  mondo  ester- 
no , ma  per  sè  non  può  nè^percepire,  nè  accorgersi  delle 
giuste  intonazioni  e consonanze.  La  facoltà  si  applica 
esclusivamente  alla  poesia  ed  alla  musica,  che  sussidiata 
dal  tempo  con  cui  ha  tanta  analogia,  misura  con  preci- 
sione la  durata  degli  intervalli,  dalla  idealità  e dalla  ma- 
ravigliosità  crea  il  bello  ed  il  sublime;  cogli  istinti  dona 
affetto  e sentimento  alle  concezioni  del  genio,  con  un’alta 
intelligenza  mette  filosofìa  e ragionata  distribuzione  nelle 
diverse  intonazioni  , finalmente  colla  meccanica  , colla 
estensione,  col  peso  e colla  individualità  forma  un  abile  arti- 
sta, un  eccellente  suonatore.  La  perfetta  combinazione  e 
proporzione'  degli  organi  da  noi  annunciati  produce  il  ge- 
nio musicale,  il  quale  però  conserverà  quasi  sempre  nelle 
sue  produzioni  le  corde  piò  favorite  , ossia  mostrerà  piò 
o meno  il  diverso  predominio  delle  diverse  facoltà,  per- 
ciò veggiamo  gaia  la  musica  di  Rossini,  quella  di  Bellini 
affettiva,  Mozart  austero,  armonico  nel  vero  senso  Mer- 
cadanle.  Compositori,  virtuosi,  artisti,  filarmonici  d’ogni 
genere , d’  ogni  specie , voi  tutti  che  percorrete  Ui  cai- 
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riera  musicale,  tasteggiale,  fate  esaminare  prima  di 
mettervi  in  cammino , se  sulla  vostra  testa  stanno  gli 
organi  necessarj  per  una  buona  riuscita  ; se  vi  sono 
studiate,  perfezionate  quanto  la  natura  vi  ha  dato,  che 
senza  dubbio  il  vostro  nome  splenderà  nei  fasti  teatrali,  al- 
trimenti abbandonate  una  strada  che  non  è per  voi,  fug- 
gite quelle  scene  dove  i fischi  e la  vergogna  vi  attendono  ! 
I modelli  citati  per  quest’organo  sono  in  grandissimo  nu- 
mero : bastano  le  teste  di  Mozart,  di  Marchesi,  di  Rossini, 
Bellini,  della  Malibran,  della  Pasta.  L’instancabile  Vimont 
trovò  l’organo  in  tutti  gli  uccelli  canori,  ed  anche  tra  que- 
sti, lo  vide  incomparabilmente  piti  voluminoso  ne’maschi, 
di  quello  che  lo  fosse  nelle  femmine.  Nessuno  sarà  per 
credere  l’armonia  figlia  dell’educazione,  ritrovato  del  caso, 
effetto  del  sapere  umano^  ella  è innata,  sta  nell’organiz- 
zazione dell’ uomo  , quindi  dalle  dorate  volte  del  segreto 
gabinetto,  al  limitare  .della  rozza  capanna  rallegra  tutti  in- 
distintamente , come  balsamo  dolcemente  discende  ne- 
gli animi  di  tutti  , fa  dimenticare  per  qualche  istante , 
le  miserie  e le  afflizioni  che  ci  accompagnano  sulla  terra. 
Ella  nata  con  1’  uomo  con  lui  si  trova  per  tutto,  da  lui 
non  mai  si  scompagna.  L’intero  universo  è armonia,  e il 
concento  di  mille  pianeti  che  s’aggirano  intorno  al  sole, 
e le  melodiose  note  che  vengono  innalzate  da  stuoli  in- 
numerevoli d’animali,  ed  i suoni  che  dal  chiostro  solita- 
rio rimbombano  agli  affollati  convegni  non  sono  che  pic- 
cola parte  di  quella  armonia  celeste  che  regola  il  Tutto., 
che  si  concentra  nel  Tutto  1 
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LINGUAGGIO 

^Lans;age — Memoria  delle  parole^  dei  nomi  — Facoltà  del  linguaggio, 
artificiale  — Attitudine  a concepire  il  carattere  e lo  spirito  delle 
lingue  — Spj'achsinn), 


Un  grande  sviluppo  di  quest’ organo  è indicato  da  oc- 
chi sporgenti  , depressi  allo  imhasso  , dai  cosi  detti  occhi 
di  bue.  Le  circonvoluzioni  cerebrali  corrispondenti  alla 
parte  anteriore  inferiore  dei  lobi  anteriori  del  cervello,  pog- 
giate sulla  lamina  superiore  del  cavo  dell’  orbita,  danno 
ricetto  a questa  facoltà,  ultima  delle  percettive  (Vedi  N.  35). 
Dessa  ci  fornisce  la  proprietà  d’  acquistare  più  o meno 
facilmente  le  cognizioni  relative  ai^  segni  ed  alle  parole 
artificiali , permettendoci  un  facile  e pronto  uso.  Persone 
con  occhi  di  bue  sono  sempre  dotti  linguisti^  franchi  par- 
latori, od  almeno  importuni  chiaccheroni  : la  mancanza 
di  quest’organo  appalesata  da  occhi  infossati , guardanti 
in  alto  si  riconosce  dalle  stentale  espressioni  , dalle  con- 
tinue ripetizioni  , dalla  titubanza  nel  parlare  anche  più 
famigliare;  una  delle  tante  cause  delle  balbuzie,  che  non 
può  essere  tolta  coi  mezzi  ordinar)  si  ripone  nella  poca 
energia  di  quest’organo.  Combinata  aireventualità,  alla  com- 
parazione, questa  facoltà  è di  grande  soccorso  nello  studio 
delle  lingue  straniere  e dei  suoni.  La  memoria  delle  pa- 
role che  trovasi  relativamente  nei  fanciulli  tanto  attiva, 
in  loro  di  tanta  utilità  nella  educazione  , è un  effetto 
necessario  dello  sproporzionato  volume  di  quest’  organa 
per  quella  età. 

Quale  psicologia  seppe  spiegare  il  sorprendente  fenomeno 
di  molti  individui  dizionarii-ambulanti,  senza  che  sa))pian,a 
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altaccàre  itn  valore  alla  maggior  parte  delle  tante  parole  che 
hanno  in  testa?  e chi  non  conosce  qualcuno  de’molti  il  cui 
merito  in  altro  non  consiste  che  in  una  semplice  meccanica 
di  memoria  verbale?  Questi  fatti, d’altronde  frequenti,  sono 
pur  troppo  d’inciampo  e di  scoglio  per  tutti  gli  altri  sistemi» 
ma  non  per  la  Frenologia  la  quale  tiene  conto  anche  dei 
singoli  casi,  esamina  quel  che  viene  dagli  altri  rigettato  e 
trova  dovunque  argomenti  e sostegni  alle  verità  di  sue 
massime  e di  sue  dottrine.  La  facoltà  del  linguaggio  è nel 
ragazzi  predominante,  l’occhio  di  bue  da  lontano  ce  lo 
indica»  quell’occhio  che  fu  causa  occasionale  dalla  Fre- 
nologia.  E noto  come  il  suo  fondatore,  il  filosofo  di  Tieffen- 
brunii,  essendo  giovinetto  alle  scuole  minori^  concepì  una 
invincibile  antipatia  per  quei  compagni  che  aveano  l’occhio 
così  conformato , perchè  costoro  sempre  riportavano  quel 
premio  che  ei  credeva  devoluto  al  suo  merito  ; cambiò 
sovente  di  scuola  e dappertutto  s’abbattè  in  condiscepoli  con 
occhi  sporgenti  e depressi , i quali  sempre  lo  superavano  in. 
memoria  ; questa  coincidenza  pensava  continuamente  tra 
sè  stesso,  non  può  essere  l’effetto  del  caso;  se  la  memo» 
ria  si  appalesa  esternamente,  anche  le  altre  facoltà  del- 
F animo  si  conosceranno  per  altri  segni  esterni.  Da  quel 
tempo  in  poi  tutte  le  sue  indagini,  le  sue  osservazioni  j i 
suoi  studj  furono  rivolti  solo  a questo  scopo:  come  ei  vi 
sia  riuscito  lo  provano  le  sue  dottrine.  Coloro  che  sono 
pratici  delle  scuole,  saranno  stati  alla  portata  piu  volte  di 
verificare,  come  i giovinetti  che  generalmente  si  distinguono 
nelle  prime  scuole,  dove  tutta  l’abilità  consiste  nel  ricor» 
dar  precetti,  regole,  recitar  nomi»  verbi  ^ analizzar  voca- 
boli, stabilir  differenze,  vengono  poi  sorpassali  di  gran 
lunga  da  quegli  altri  che  nulla  pareano  promettere.  Irt 
età  avanzata  quest’organo  o diverte  pel  suo  bel  dire  e con  le 
amene  sue  descrizioni,  o annoja  con  racconti  lunghi,  in- 
Icrmiaabilii  Negli  scrittori  poi  si  manifesta  più  palesemente 
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non  solo  in  sè  slesso,  ma  anche  nelle  diverse  combina- 
zioni: quindi  se  ajutato  dalTordine^  dal  tempo  e dell’ar- 
monia, porge  uno  stile  bello  e conciso_,  dalla  comparazione 
e dalla  causalilà  offre  una  maniera  d’esporre  tutta  indut- 
tive e blosofìca,  coU’erotisrno,  coU’idealita,  colla  spo’anza 
è tutto  passione  , lutto  fuoco  ; la  combinazione  poi  de- 
gli altri  istinti  e dei  sentimenti  viene  appalesata  o dalle 
immagini  o dal  vagheggiar  scene  tragiche  anziché  affettuose, 
romantiche  anziché  classiche.  L’  organo  si  trovò  sviluppa- 
tissimo in  Humboldt,  Mezzofanle,  Champollión  ec.  Gli  ani- 
mali posseggono  un  linguaggio?  Pare  di  no,  e se  il  papa- 
gallo,  la  gazza  , il  lordo  poliglotte  articolano  qualche  pa- 
rola, essi  non  ponno  poi  servirsene,  ne  sanno  usarla. 
Se  gli  animali  tutti  hanno  gridi  ed  accenti  particolari  per 
esprimere  i loro  bisogni,  questi  sono  l’effetto  costante  de- 
gli organi  cerebrali  che  agiscono  diversamente  sui  muscoli 
moventi  la  laringe  (i). 

(i)  Noi  abbiamo  veduto  potersi  dare  differenti  specie  o qualità 
di  memoria:  cioè  indii'idualiià  , o memoria  degli  oggetti,  conjìgu- 
razione  o memoria  delle  persone,  località  o memoria  de’ luoghi,  ei'en^ 
tualiià  o memoria  dei  fatti,  finalmente  linguaggio  o memoria  dei 
nomi  : certo  ad  alcuno  parrà  strano  come  si  possano  dare  tante  sud- 
divisioni  d’una  facoltà  creduta  semplice  in  tutte  le  scuole,  ma  che 
veramente  si  diano  tutte  queste  qualità  di  memoria,  oltre  le  già  ad- 
dotte ragioni  in  quanto  alla  influenza  primitiva  di  ciascuna  di  que- 
ste facoltà  indispensabili  alle  cognizioni  dello  spirito  umano  , ab- 
biamo un’infinità  di  casi  patologici,  ne’ cjuali  venne  abolita  parzial- 
mente la  memoria  dei  nomi  o delle  persone  o dei  luoghi.  Noi  do- 
mandiamo a quelli  che  ammettono  la  memoria  come  facoltà  sem- 
plice in  che  modo  sapranno  spiegare  questi  casi  d’altronde  frequenti 
cd  ovvj  ? Memoria  in  sè  stessa  considerata,  altro  non  sarebbe  nel 
vero  senso  frenologico  che  un  attributo  comune  a tutte  le  facoltà 
dello  spirito  , come  attributi  a tutte  le  facoltà  sono  la  percezione y 
Vatienzione,  il  desiderio;  ecco  quindi  cjuanto  è più  filosofica  la  de- 
nominazione à^individualilày  di  configurazione y ecc.  anzicchè  quello 
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URDINB  QUARTO 

FACOLTÀ  RIFLESSIVE 

Le  facoltà  percettive  dà  noi  finora  esaminate  ci  forni** 
scono  le  cognizioni  dei  corpi  relative  alle  loro  fisiche  prò** 
prietà;  ma  a paragonare  queste  cognizioni,  a stabilire  giu- 
sti confronti,  ad  ottenere  le  esatte  idee  di  rapporto,  di  dif- 
ferenza fra  i corpi  stessi , alla  guida  ed  alla  direzione  di 
tutte  le  facoltà,  tutti  gli  istinti  e sentimenti  ^ a costituire 
quello  che  comunemente  chiamiamo  mg/one,  a tutti  i fe- 
nomeni delFiO  pensante,  sono  destinate  altre  due  facoltà 
di  tutte  le  piti  nobili  ed  importanti,  e queste  formano  Tor- 
dine  delle  facoltà  riflessive  per  le  quali  Tuomo  è separato 
' con  immensa  distanza  dal  bruto;  desse  sono  quelle  che  il 
fanno  libero  nella  scelta,,  per  esse  può  contrabbilanciare 
e pesare  tutte  le  sue  tendenze,  per  esse  egli  viene  ad  es- 
sere responsabile  di  sue  azioni,  de’  suoi  atti.  Queste  fa- 
coltà che  risiedono  negli  organi  cerebrali  corrispondenti 
alle  parti  mediane  e laterali  dell’  osso  frontale,,  sono  for- 
mate dalla  comparazione  e dalla  causalità.  Se  l’uomo,  dice 
il  dott.  Scoutteten,  non  avesse  altro  che  le  sensazioni,  egli 
sarebbe  senza  dubbio  continuo  giuoco  delle  influenze  ester- 
ne: la  provvida  natura  volle  ch’egli  avesse  a riflettere  sulle 
impressioni  che  riceve,  che  sapesse  valutarne  la  loro  im- 
portanza, e che  la  sua  volontà  si  determinasse  quindi  die- 
tro queste  stesse  riflessioni.  Per  giungere  a tanto  conve- 
di memoria  degli  oggetti,  delle  persone  ecc.  indicando  noi  con  quei 
vocaboli , quantunque  non  ricevuti  dalla  lingua  P azione  primitiva 
deile  facoltà , mentre  con  questa  perifrasi  verremmo  a significare 
piuttosto  un’applicazione  della  facoltà  stessa,  ed  un  attributo  che  in 
generale  competesi  piu  o meno  a tutti  gli  organi. 
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niva  necessariamente  che  ruorao  possedesse  la  facoltà  di 
comparare,  e quella  di  scoprire  i principj  che  presiedono 
alla  manifestazione  delle  cause  e degli  effetti. 


XXXVI. 

COMPARAZIONE 


( Comparaison  — Paragone  — Sagacità  comparativa  — • Spirito  di 
comparazione  — Facilità  a cogliere  analogie , rassomiglianze , 
dissomiglianze  delle  cose  — Vtrghichendersinn). 

Questa  facoltà  siede  neH’organo  corrispondente  alla  parte 
anteriore-superior  media  della  fronte  , ordinariamente  al 
disotto  della  radice  de’ capelli  (Vedi  N.  36),  all’ avanti  ed 
al  disotto  della  bontà,  al  disopra  della  eventualità  sepa- 
rata dal  compagno  per  la  causalità  che  giace  propriamente 
nel  bel  mezzo;  quando  trovasi  di  molto  voluminoso  mostra 
sulla  fronte  due  eminenze  piramidali.  La  facoltà  ci  rende 
abili  a concepire  pronte  rassomiglianze,  a formar  similitu- 
dini, a trovar  analogie,  giudicando  ordinariamente  dei  rap- 
porti fisici  delle  cose , delle  circostanze  e degli  avveni- 
menti, ella  spiega  una  cosa  paragonandola  ad  un’  altra. 
Così,  a cagion  d’esempio,  l’organo  della  musica  intende  le 
differenze  delle  note,  quello  del  colorito,  le  gradazioni  e 
le  varietà  dei  colori,  rindividualilà  scorge  l’esistenza  e la 
diversità  degli  oggetti,  ma  soltanto  l’organo  della  compa- 
razione mette  a confronto  i suoni  coi  colori,  le  forme  col- 
la consistenza,  unisce  un  oggetto  ideale  con  un  materiale, 
egli  solo  giudica  del  parziale  giudizio  dato  da  diversi  or- 
gani per  le  singole  percezioni  da  loro  ricevute,  egli  solo 
dirige  e pesa  tutti  i risultati  ottenuti  dalle  diverse  impres- 
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sioni.  Coloro  che  hanno  sviluppato  1’  organo  sono  por- 
tati al  raziocinio  : parlano  di  frequente  con  linguaggio 
metafisico  e figurato,  scoprono  facilmente  lontani  rapporti, 
superficiali  coincidenze  fra  oggetti  benché  a prima  giunta 
disparatissimi.  Proverbj , parabole , metafore , parole  fi- 
gurale , personificazioni , generalizzazioni , comparazioni , 
astrazioni,  similitudini  sono  gli  effetti  costanti  di  questa 
facoltà  tanto  necessaria  al  filosofo  al  poeta,  all'  oratore, 
allo  scrittore  ed  anche  nel  dialogo  il  più  semplice,  il  più 
famigliare.  Quegli  individui  in  cui  f organo  non  è molto 
pronunciato,  si  riconoscono  dalle  poche  parole,  dallo  stile 
conciso,  asciutto,  positivo,  senza  digressioni,  senza  immagini; 
mancano  talora  di  buon  raziocinio.  Sussidiano  questa  fa- 
coltà Torgano  del  linguaggio,  le  facoltà  percettis’^e,  Tidealità 
e la  gaiezza.  La  causalità  è necessaria  ben  anco  alla  com- 
parazione, e questa  a quella,  per  cui  difficilmente  può  darsi 
Luna  senza  1’  altra  ; servono  a modelli  dell’  organo  Piti , 
Gali,  Cuvier,  Gharpentier,  Dupuytren  e l’ improvvisatore 
Sestini. 

, XXXVII. 

CASUALITÀ 


(^Casualiiè  — Spirito  metafisico,  induttivo  — Ragionamento  metafisico. 
Potenza  d’astrarre  — - Folgerungsifermògen)  (i). 


Questa  facoltà  nel  bel  mezzo  delle  due  precedenti , 
trovasi  al  disotto  della  radice  de’  capelli.  Pare  venir  for- 

(i)  Lo  sviluppo  combinato  delle  due  facoltà  riflessive  deve  essere 
tisservato  attentamente  in  un  esame  cranioscopìco,  perocché  una 
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mala  anziché  da  un  organo  speciale  , dal  simultaneo  svi- 
luppo della  parte  anteriore  e superiore  della  fronte,  ossia 
dalla  combinazione  della  comparazione  coll’ organo  in  di- 
scorso, rendendo  quella  la  fronte  prominente,  questo  al- 
largata (V.  N.  37).  Cercare  nei  fenomeni  la  relazione  de- 
gli effetti  colle  cause , ecco  la  vera  azione  della  fa- 
coltà : r individualità  e la  comparazione  prendono  cono- 
scenza di  quanto  cade  sotto  i sensi , la  causalità  va  pià 
in  là  j cerca  il  materiale  o T immateriale  perchè  di  quei 
fenomeni,  a qual  fine,  come  essisi  succedono.  Indagar 
rapporti  sussistenti  tra  cause  ed  effetti  , analizzar  ed  esa- 
minare i diversi  fatti  sia  divisi,  sia  insieme  uniti,  e me- 
diante la  comparazione  stabilirne  leggi  generali,  cLedurne 
conseguenze,  fondarne  principj  che  servono  poi  di  norma 
nel  giudicare  , nella  diversa  maniera  di  pensare  e di  ra- 
gionare sono  le  continue  applicazioni  della  facoltà  messa 
in  azione.  Se  essa  mancasse  1’  uomo  non  sentirebbe  che 
l’esistenza  del  momento;  legato  a tutte  le  influenze^  senza 
poter  trarre  partito  dal  passato  sull’avvenire,  senza  saper 
collegare  un  fenomeno  coll’altro,  egli  come  il  bruto  non 
migliorerebbe  d’ un  puntola  sua  condizione,  sarebbe  sem- 
pre al  limitare  del  suo  incivilimento,  e ristretto  al  solo 
sentimento  di  analogia  o di  differenza,  non  potrebbe  cavare 
alcuna  conclusione  od  induzione  sotto  il  rapporto  delle 
cause.  Convinto  da  questa  facoltà  che  ogni  fenomeno , 

testa  assai  voluminosa  può  essere  unita  a poca  capacità,  e vicever- 
sa. Questa  apparente  contrarietà  non  fa  che  convalidare  sempre  più 
le  dottrine  frenologiche , giacché  ammettendo  esse  che  le  differenti 
parti  del  cervello  hanno  funzioni  differenti,  ne  viene  di  conseguenza 
che  ove  siano  sviluppate  di  molto  le  facoltà  riflessive,  ma  poco  gli 
istinti , avremo  grandi  fenomeni  intellettuali , sebbene  la  testa  sia 
relativamente  di  poco  volume  : viceversa  ove  gli  istinti  ed  i senti- 
menti egoistici  così  detti  offrono  un  grande  sviluppo  , avremo  una 
testa  voluminosa,  ma  che  lascia  poco  bene  a sperare. 


che  ogni  mutazione  della  natura  aver  deve  un  principia 
da  cui  emana,  una  causa  colla  quale  si  collega y Io  spi- 
rito sale  per  gradi  successivi  all’ idea  deU’essere  primitivo^ 
principio  e causa  del  tutto  ; egli  ascende  quindi  alla  no- 
zione di  Dio,  e in  lui  vede  concentrata  la  Forza  di  lutti 
gli  agenti,  la  Causa  di  tutti  gli  effetti,  innanzi  a questo 
Essere  che  è obbligato  di  riconoscere  superiori  alle  deboli 
sue  forze  si  prostra  tributandogli  i dovuti  omaggi.  L^organo 
che  trovasi,  benché  in  differente  grado  in  tutti  gli  uomini, 
dove  sia  straordinariamente  sviluppato  e combinato  oltre 
la  comparazione,  colle  facoltà  percettive  e morali  costi- 
tuisce ciò  che  chiamasi  Genio  ^ il  quale  elevandosi  su  gli 
altri  crea  novelle  dottrine,  scopre  non  conosciuti  rappor- 
ti , cambiando  cosi  faccia  alle  generazioni  ed  impron- 
tando con  nuova  forma  1’  età.  Se  é parzialmente  svilup- 
pato, ed  associato  alla  comparazione  ed  all’ individualità_, 
allora  tende  a generalizzare  di  troppo,  a far  induzioni  ed 
astrazioni  troppo  ardue  ed  inintelligibili  alla  comune  de- 
gli uomini;  le  dottrine  da  quelle  menti  dettate,  feconde, 
per  quei  pochi  che  le  sanno  intendere,  di  tante  cogni- 
zioni, di  tanti  principi,  passano  per  lo  più  inosservate, 
come  abbiamo  nella  Scienza  Nuova  di  Vico,  in  Rant^  in  Lei- 
bnitz,  in  Dante  e molti  altri.  Qualora  l’organo  sia  piccolo,  co- 
me trovasi  nella  maggior  parte  dei  casi,  l’intelligenza  è super- 
ficiale , lo  spirito  é incapace  di  vedute  profonde  ed  estese, 
quantunque  sappia  osservare  , confrontare  , fare  astra- 
zione, ma  sempre  però  dentro  cei'ti  limiti:  a lutto  que- 
sto aggiungi  che  pel  suo  poco  sviluppo  mìnima  è la 
reazione  o il  contrappeso  che  oppone  alle  facoltà  più 
basse,  per  cui  queste  hanno  un  maggiore  predominio 
nel  determinare  le  nostre  azioni.  Ausiliarj  all’  organo,  ol- 
tre la  comparazione  che  fornisce  gli  elementi  per  le  ne- 
cessarie  induzioni  e conseguenze,  sono  il  linguaggio,  l’in- 
dividualità, tutte  le  facoltà  percettive  e la  circospezione: 
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gli  si  oppongono  gli  istinti,  i sentimenti,  la  musica,  Ifà 
idealità  e la  tendenza  al  maraviglioso.  L’organo  si  trovò 
eminente  in  Brown,  Voltaire  , Franklin,  Gali,  Burke  ; 
quasi  del  tutto  mancava  in  alcuni  Garaibi  e ne’  selvaggi 
delia  Nuova  Olanda  appositamente  esaminati. 
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APPENDICE. 

ALCUNE  CONSIDERAZIONI  GENERALI, 

§ *• 

DELL*  lo  PENSAWTB. 


Noi  abbiamo  già  notato  che  1*  io  pensante  y il  me  è at- 
taccato agli  organi  delle  facoltà  riflessive,  perocché  so- 
lo per  la  comparazione  distinguiamo  noi  medesimi  da 
quanto  ne  circonda  , essendo  obbligati  per  arrivare  a 
questo  confrontare  noi  con  altri  esseri  per  scorgerne  le 
differenze  : la  causalità  poi  è la  sola  che  possa  ragionare 
e fare  l’induzione  che  se  noi  siamo  ed  agiamo  diversamente 
da  quanto  è fuori  di  noi  è perchè  esistiamo,  dovendo,  pri- 
ma di  sentire  e di  moverci,  esistere;  l’io  pensante  perciò  è il 
risultato  e della  comparazione  e della  causalità,  senza  le  quali 
facoltà  è impossibile  giungere  alla  scoperta  che  il  nostro 
modo  di  essere  è ben  diverso  da  quello  degli  altri.  Che  il 
sentimento  dell’io  pensante  o della  personalità  non  sia  dovuto 
nè  alle  facoltà  percettive,  nè  ai  sentimenti,  nè  agli  istinti  lo 
prova  i.°  il  bambino  che  possedendo  tutte  queste  facoltà, 
non  sa  ancora  precisamente  distinguere  sè  stesso  dagli  al- 
tri; 7..^  il  sentimento  della  personalità,  che  sta  sempre  in 
ragion  diretta  dello  sviluppo  delle  facoltà  riflessive,  per  cui 
quello  si  manifesta  qualora  queste  crescono,  è debole  al- 
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rincontro  e manca  quasi  totalmente  nella  imperfetta  loro 
evoluzione:  prove  ne  siano  gli  animali,  i cretini,  gli  idio- 
ti, nei  quali  è o in  tutto  o in  gran  parte  abolita  l’idea 
della  personalità.  Se  non  che  negli  organi  riflessivi,  oltre 
rio  pensante,  abbiamo  anche  la  volontà  la  quale  starebbe 
come  una  necessaria  conseguenza  dell’ io  stesso.  Che  cos’è 
difatto  la  volontà?  Un  atto  emanato  dalla  personalità;  è l’ io 
soltanto  o il  sentimento  della  personalità  che  può  dire  a sè 
stesso:  voglio  far  la  tal  cosa,  non  la  voglio  fare;  è l’io  soltan- 
to che  ponderati  gli  impulsi  interni,  i moventi  esterni,  vede  o 
crede  vedere  quello  che  per  lui  è piu  conveniente,  piu  uti- 
le determinandosi  poi  a quanto  crede  più  necessario. 
L’io  dunque  libero  nella  scelta  sarà,  tanto  più  potente  e 
tanto  più  energico,  quanto  maggiore  sarà  lo  sviluppo  delle 
due  facoltà  riflessive,  e la  volontà  anch’  ella,  da  esso  lui 
dipendendo,  sarà  collo  sviluppo  degli  organi  parimente  col- 
legata: ciò  è tanto  vero,  che  ove  gli  istinti  e le  facoltà 
più  basse  abbiano  un  esteso  predominio,  di  poco  mo- 
mento essendo  il  contrappeso  o l’ equilibrio  delie  facoltà 
superiori,  lo  spirito  poco  atto  ai  confronti,  ai  raziocinj  , 
alle  induzioni  di  frequente  si  lascia  trascinare  ad  azioni 

biasimevoli  e contrarie  al  suo  ben  essere;  perciò  veg- 

giamo  più  comune  il  delitto  nel  basso  popolo  e nelle  per- 
sone che  mancano  di  coltura  e d’intelligenza,  di  quello 
che  lo  sia  ne’ dotti  e negli  illuminati. 

L’  uomo  è libero,  vuole  e disvuole  come  più  gli  piace, 
a suo  talento  può  scegliere  e non  scegliere , ma  la  sua 

stessa  libertà,  senza  dubbio  ristretta  a certi  confini,  è in 

gran  parte  limitata  dalle  condizioni  materiali  degli  organi 
che  possedè,  in  quella  stessa  maniera  che  le  sue  percezioni, 
le  sue  scoperte  sono  dipendenti  e collegate  alle  proprietà 
stesse  dei  corpi  ed  a quei  mezzi  che  possiede  per  riconoscerle 
e per  riscontrarle.  Sogno  quindi  affatto  .illusorio  e chime- 
rico è una  libertà  illimitata,  del  tutto  indipendente,  da 
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nessuna  influenza,  da  nessun  vincolo  legata,  e in  quella 
stessa  guisa  che  noi  non  possiamo  non  provare  la  fame,  . 
la  sete,  il  freddo,  il  caldo,  cosi  non  possiamo  sottrarci 
alle  diverse  tendenze,  ai  diversi  istinti,  ai  diversi  senti- 
menti che  in  noi  si  fanno  sentire,  che  in  noi  sono  innati. 
In  noi  stanno  queste  tendenze,  in  noi  esistono  questi 
istinti  e appunto  per  questo  motivo  T uomo  ha  merito 
nello  scegliere,  e nel  contrariar  sè  stesso,  è degno  di  lode 
o di  biasimo.  Che  sarebbe  infatti  un  sagriflzio  quando  non 
supponesse  una  propensione  che  ci  spinge  al  lato  opposto, 
quando  non  ammettesse  una  privazione,  una  contrarietà? 
che  sarebbe  la  stessa  nostra  volontà  quando  non  vi  fos- 
sero mille  affetti  , mille  opposizioni  su  cui  farla  vale- 
re ? Senza  facoltà  innate,  senza  inclinazioni  originarie 
la  virtù,  sarebbe  necessità  ; il  delitto  fatalismo  : 1’  io 
pensante  non  potrebbe  comandare,  non  potrebbe  eser- 
citare le  sue  funzioni,  sarebbe  perciò  affatto  inutile. 
Dovunque  però  esiste  l'io  pensante,  o meglio  dovunque 
stanno  le  facoltà  riflessive  di  molto  energiche,  vi  si 
troverà  una  maggior  resistenza,  una  reazione  più  va- 
lida: nè  solo  alle  diverse  inclinazioni,  alle  passioni  (i) 
che  si  oppongono  alla  nostra  felicità  sapremo  resistere, 
ma  pur  anco  sceglieremo  soffrire  e sopportare  volontaria- 

(i)  Non  abbiamo  quasi  mai  usato  questo  vocabolo,  per  tener  sem- 
pre un  linguaggio  tecnico  e per  non  generare  confusione , ora  però 
che  siamo  in  grado  di  meglio  intenderne  il  vero  significato,  dire- 
mo passione  per  il  frenologo  altro  non  significare  che  itn  genere 
d’  affezione , o 1’  impulso  d’ una  o di  molte  facoltà , soprattutto  poi 
delle  istintive  portato  ad  un  più  alto  grado , ad  un’  azione  più  forte, 
e contro  la  quale  la  volontà  sa  opporre  poca  resistenza.  Aver  quindi 
passione  per  questa , per  quella  cosa,  è provare  una  forte  propen- 
sione, una  energica  tendenza  a questo  o quell’  oggetto,  suscitata  da 
quegli  organi  cerebrali  che  hanno  il  predominio  su  gli  altri:  quanto 
maggiore  poi  sarà  questo  predominio,  quanto  minore  sarà  l’anta- 
gonismo che  avrà  nelle  facoltà  riflessive,  l’azione  dell’organo  o de- 
gli organi  sarà  tanto  più  grande , e quindi  più  forte  la  passione. 


mente  le  dolorose  sensazioni,  prodotte  dalle  influenze  esterne 
che  continuamente  minacciano  alla  nostra  vita.  Tutti  gli 
uomini  posseggono  le  medesime  facoltà  riflessive,  i me- 
desimi organi,  tutti  gli  uomini  quindi  sono  liberi,  la  sola 
differenza  sta  nella  gradazione.  Ora  tutto  quello  che  può 
in  certa  maniera  perfezionare,  eccitare,  svolgere  le  facoltà 
riflessive,  e quindi  fio  pensante  e la  volontà  ci  renderà 
sempre  più  liberi  nelle  nostre  azioni,  ci  porrà  in  una  sfera 
d'azione  sempre  piò  sublime  ed  intellettuale:  ecco  il  per- 
chè l’educazione,  le  istituzioni  sociali,  le  leggi,  la  reli- 
gione sono  tanto  necessarie  ad  una  saggia  condotta,  ecco 
il  come  1’  esercizio  continuo  della  riflessione  ci  abilita  a 
dominar  quegli  istinti , quelle  passioni  che  continuamente 
vorrebbero  seco  trascinare  lo  spirito;  ecco  perchè  forti- 
ficando ed  avvalorando  la  volontà  anche  gli  organi  che 
le  danno  ricetto  s’avvalorano,  accrescono  di  potenza  e 
di  attività,  possono  quindi  successivamente  oppórre  una 
resistenza  sempre  più  forte  alle  basse  inclinazioni,  reagire 
sempre  più  validamente  alle  vili  tendenze,  e cosi  perfe- 
zionare lo  spirito.  L’istruzione  dunque,  reducazione  , la 
diffusione  dei  buoni  principj  ben  lungi  dall’  essere  inu- 
tili e superflui  ove  esistono  queste  innate  inclinazioni, 
questi  organi  del  male,  diventano  tanto  più  necessari! 
quanto  più  grande  è il  loro  predominio,  quanto  maggiore 
ne  è lo  sviluppo , quanto  più  idioti  sono  gli  uomini  ; 
se  il  Caraibo  è continuamente  trascinato  dagli  istinti,  dalle 
inclinazioni,  egli  è perchè  non  vuole  svolgere  ed  attivare 
come  l’Europeo  quelle  antagonistiche  facoltà  che  la  be- 
nefica natura  parimente  gli  concedeva,  e se  nel  volgo 
trovi  la  rozzezza  , il  beotismo,  il  vizio,  è solo  perchè  non 
esercita,  perchè  lascia  atrofizzare,  indebolir  quelle  parti 
che  non  risvegliate,  che  non  messe  in  azione  nei  primi 
anni  restano  poi  impotenti  e deboli  per  tutto  il  corsa 
della  vita. 


§ 

DELL^  ATTIVITÀ  DEGLI  ORGANI  CEREBRALI. 
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Abbiamo  già  fatto  cenno  nella  terza  parte  di  questo  no- 
stro lavoro,  che  alla  giusta  valutazione  dei  fenomeni  intel- 
lettuali, oltre  al  volume  degli  organi  devesi  continuamente 
porre  attenzione  all’ attività  degli  stessi.  Questa  dipende  da 
molte  cause  tra  le  quali  noteremo: 

1.®  La  struttura  delle  parti.  Tutti  sanno  quanto  valgano  i 
diversi  principi  componenti  i corpi  alla  diversa  manifestazio- 
ne degli  effetti.  Due  cervelli  possono  essere  perfettamente 
eguali  e nel  volume  e nella  combinazione  de’ singoli  organi , 
senza  che  pei’  questo  diano  uguali  risultati.  Una  più  fine  com- 
page, un  più  squisito  avvicinamento  di  molecole  supera  di 
gran  lunga,  anche  a più  piccola  massa,  gli  effetti  d’un  corpo 
più  grossolano,  più  semplice.  Torrenti  di  luce  solare  deter- 
mineranno l’unione  di  un  dato  volume  di  cloro  e d’idroge- 
no, ma  pochi  gradi  di  calorico  basteranno  a determinare  con 
eguali  fenomeni  la  stessa  unione.  La  struttura  cerebrale  si 
può  in  parte  desumere  dai  temperamenti , i quali  sebbene 
non  si  riscontrino  mai  in  quei  veri  tipi  loro  assegnati  dai 
fisiologi,  pure  mostrando  sempre  una  certa  influenza  sulla 
tessitura  generale  del  corpo,  sulla  maggiore  o minore  re- 
cettività per  le  percezioni  e sul  grado  differente  di  reazio- 
ne, debbono  senza  dubbio  limitare  e modificare  anche  la 
particolare  struttura  dei  singoli  organi  cerebrali. 

3.®  Le  combinazioni.  Abbiamo  già  fatto  notare  qua  e là, 
parlando  dei  singoli  organi  i differenti  risultati  intellettuali 
secondo  le  differenti  combinazioni  degli  organi,  ora  aggiun- 
geremo ch^  esse  sono  necessarie  a conoscersi  non  solo  per 
la  potenza  della  massa,  ma  anco  per  la  diversa  attività. 
Ciascuna  facoltà,  ciascun  organo  cagiona  nell’essere  sod- 
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disfatto  un  contento  , un  piacere  j od  almeno  una  dolce 
emozione  ; contrariato  allo  incontro  risveglia  una  penosa 
sensazione,  una  interna  scontentezza.  Ora  volendo  Torgano 
della  distruzione,  a cagìon  d’esempio,  essere  soddisfatto, 
anche  quello  della  benevolenza  e della  coscienza  cerche- 
ranno parimente  d’arrivare  al  loro  scopo  : ma  i mezzi  che 
valgono  ad  accontentar  questi , sono  quelli  appunto  che 
risvegliano  la  malcontentezza  in  quello,  che  perciò  combat- 
tuto, in  continuo  conflitto  con  altri  due  organi,  scemerà  a 
poco  a poco  di  sua  energia,  si  renderà  piò  lento,  piò  tar- 
do, in  fine  meno  attivo  di  quello  che  lo  prometta  il  suo 
apparente  volume.  Non  è egli  sempre  dietro  questa  interna 
lotta  di  contrarie  emozioni,  suscitate  dai  bisogni  dei  diversi 
organi,!  quali  tendono  ad  essere  soddisfatti, che  l’uomo  si  de- 
termina al  vizio  od  alla  virtù,  che  sceglie  azioni  degne  di 
biasimo  o di  corona?  L’encefalo,  noi  l’abbiamo  provato, 
deve  considerarsi  un  complesso  d'  organi  alcuni  dei  quali 
stanno  in  consenso,  altri  in  antagonismo,  quegli  si  sussi- 
diano, questi  si  oppongono,  e chiunque  pretende  con  cer- 
tezza pronosticare  dietro  1’  esame  d’  una  sola  parte  sui  di- 
versi risultati  de’ suoi  fenomeni,  senza  dubbio  mostra  di 
poco  apprezzare  le  dottrine  frenologiche.  E chi  credereb- 
besi  da  tanto  di  spiegare  da  una  semplice  ruota  l’azione 
d’  una  macchina  complicatissima  ? Non  è egli  appunto  per 
questa  opposizione , per  questo  antagonismo  , per  queste 
leggi  di  compensazione,  (mi  si  permetta  la  frase)  che 
r uomo  è libero  nella  sua  scelta  , eh’  egli  è risponsabile 
di  sue  azioni , che  non  può  incolpar  che  sé  stesso  de’ suoi 
delitti?  Sì,  se  in  lui  stanno  gli  organi  dell’amor  proprio, 
del  coraggio,  della  distruzione,  della  biofìlia,  vi  stanno  pure 
quelli  della  bontà,  della  fermezza,  della  coscienza,  vi  sono 
le  facoltà  riflessive,  e questi  elidendo  quelli , le  une  le  altre 
contrabbilanciando  lo  lasciano  libero,  gli  permettono  che 
ad  uno,  anziché  ad  un  altro  oggetto  s’  appigli  ! Tale  fu  mai 
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sempre  k natura  dello  spirito  umano,  tale  fu  descritto  dai 
filosofi  che  lo  studiarono,  tale  i teologi,  i moralisti  lo 
vanno  dicendo;  un  impasto  di  vizj  e di  viriti,  un  mi- 
scuglio di  bene  e di  male,  un  inconcepibile  mistero  a se 
stesso  ed  agli  altri,  eccoti,  o mortale,  il  tuo  ritratto I Se 
il  bruto  non  può  sottrarsi  alle  sue  tendenze,  ai  suoi  istinti,, 
s’  egli  non  può  scegliere  e determinarsi  liberamente,  è solo 
perchè  non  ha  un  giusto  equilibrio  de’  suoi  organi  cere- 
brali , è perchè  manca  di  questa  felice  combinazione  , di 
questo  sublime  contrasto! 

3.°  L’esercizio  : senza  dubbio  grande  è la  forza  dell’abi- 
tudine, ma  qualora  non  esistano  gli'  organi  corrispondenti 
questa  a ben  poco  vale.  Chi  pub  ignorare  che  consumando 
anche  l’ intera  vita  in  un  determinato  genere  di  studj  ad 
un’applicazione  qualunque,  nessuAo  potrà  segnalarsi  o di- 
stinguersi , perciò  appunto  che  in  lui  mancano  gli  organi 
necessarj.  Invano  se  non  senti  un  interno  impulso  che  ti 
chiama  ad  essere  poeta,  musico,  pittore,  se  non  hai  pas- 
sione per  la  storia  naturale,  per  le  matematiche,  per  lo 
studio  delle  lingue , invano  speri  col  tempo  e col  continuo 
stancar  te  stesso  divenir  celebre?  tu  ti  farai  vittima  di  tue 
fatiche,  tu  sarai  il  tuo  stesso  carnefice,  ma  invano  se  Mi- 
nerva noi  consente  {invila  Minerva)  pensi  alzarti  dal  suolo! 
Qualora  però  potrai  vantare  una  felice  organizzazione , qua- 
lora i tuoi  organi  cerebrali  stiano  nella  giusta  armonia  ri- 
chiesta dalla  diversa  professione  a cui  ti  senti  chiamato,  l’e- 
sercizio può  far  mollo;  e in  quella  maniera  che  avvez- 
zandoci a lungo  e indefessamente  a certi  movimenti , non 
solo  rendiamo  i moti  stessi  più  facili  , più  pronti,  ma 
ben  anco  accresciamo  il  volume  dei  muscoli,  così  data 
una  disposizione  favorevole  , quegli  organi  cerebrali  non 
solamente  aumenteranno  l’  attività  loro,  mediante  un  op- 
portuno esercizio,  col  mezzo  d’ una  ben  diretta  occupazio- 
ne, ma  s’accrescerà  altresì  la  massa  rispettiva  per  cui  dop- 
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pio  sarà  il  vantaggio.  Ecco  come  ad  ogni  istante  appare 
sempre  piìi  la  necessità  delle  istituzioni , delle  leggio  d’una 
sana  educazione,  le  quali  non  solo  esercitano  ed  attivano 
gli  organi  cerebrali , ma  con  un  perenne  eccitamento  per- 
fezionano e rinforzano  quelle  parti,  che  torpide  giacendo 
ed  oziose  non  farebbero  che  scemare  ed  avvizzire. 

4. °  L'’età.  Nessuno  porrà  in  dubbio  T influenza  dell’ età 
sulla  maggiore  o minore  energia  ed  attività  degli  organi  ce- 
rebrali: tra  due  cervelli  Timo  al  ventesimo’ anno,  1’  altro  al 
settantesimo,  dato  pari  volume,  avremo  senza  dubbio  risuU 
tati  molto  più  soddisfacenti  dal  primo  che  non  dal  secondo. 

5. ®  Il  clima,' che  influisce  e nel  determinare  la  gene- 
rale formazione  del  corpo  e del  temperamento,  e nella  va- 
rietà e moltiplioilà  degli  oggetti , e nei  diversi  elementi 
delle  percezioni.  Dacché  in  fatti  dobbiamo  in  generale  ri- 
petere le  pigre  e concentrate,  pur  forti  idee  di  coloro  che 
abitano  le  contrade  del  Settentrione,  a differenza  dei  con- 
cetti brillanti,  pronti,  vivaci  di  chi  trovasi  sotto  un  bel 
cielo?  Quale  e quanta  influenza  abbiano  assegnato  nel  cli- 
ma tutti  i psicologi  alla  diversa  formazione  ed  associazione 
delle  idee  a tutti  sarà  noto,  nè  fa  bisogno  di  qui  ripeterlo, 

6. ®  Lo  stato  pregresso.  Egli  è della  massima  importanza, 
r informarsi  prima  d’  un  esame  cranioscopico  dello  stato 
pregresso  degli  organi  cerebrali,  ossia  tener  conto  del  pas- 
sato prima  di  dare  un  giudizio.  Uno  sforzo  di  troppo  con- 
tinuato , un  esercizio  troppo  faticoso  dopo  avere  accre- 
sciuto una  parte  qualsiasi  di  attività  e di  volume,  termina 
alla  fine  coll*  indebolire  e illanguidire  la  fibra  stessa,  la- 
sciando uno  stato  d’  atonia  spesso  impossibile  a togliersi. 
Se  volessimo  in  questo  caso  giudicar  solo  dal  volume  e 
dall’  attività  mostrata  in  prima,  saremmo  tratti  senza  dub- 
bio all’errore.  Quanti  non  sono  i casi  che  dòpo  una  straor- 
dinaria manifestazione  d’una  facoltà  qualunque  , l’organo 
perdette  tanto  di  sua  attività,  senza  diminuir  di  volume,  co- 
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me  se  assolutamente  mancasse?  Chi  è al  fatto  delle  pato« 
logiche  alterazioni  cerebrali  facilmente  potrà  addurre  mol- 
te testimonianze  in  conferma  di  questa  verità. 

§ 3, 


DELLA  MIMICA  DELLE  FACOLTÀ^  IN  GENERALE. 

Tutti  gli  istinti , tutte  le  facoltà  cerebrali  nella  mira 
d’  essere  soddisfatte  determinano  nel  corpo  movimenti  spe- 
ciali , che  sempre  risultano  dalla  impulsione  primitiva  di 
ciascuna  forza  messa  in  azione,  e siccome  tutti  gli  organi 
e tutte  le  parti  che  servono  ad  essi  sono  identiche  ed 
eguali  in  tutti  gli  uomini  , cos\  anche  questi  movimenti 
esprimenti  lo  stato  interno  d’una  facoltà  messa  in  azione,  si 
eseguiranno  sulle  stesse  parli  e nella  stessa  maniera  per  tutti 
gli  uomini:  essi  formeranno  quindi  la  base  d’  un  linguaggio 
naturale  a tutti  , e per  tutti  invariabile.  Egli  è per  questa 
legge  immutabile  della  organizzazione  che  T espressione 
del  dolore,  della  gioia,  del  pianto,  del  riso,  delE amore, 
dell’  odio  é identica  in  tutti  i mortali  , egli  è per  que- 
sta legge  che  gii  uomini  di  qualunque  luogo  essi  sieno,  a 
qualunque  nazione  appartengono , nello  stesso  modo  si 
fanno  intendere  , e in  mancanza  delle  parole  possono  coi 
gesti  comunicare  agli  altri  i proprj  desiderii , far  loro  co- 
noscere i propri  bisogni:  è per  questa  legge  che  le  na- 
zioni d’  oggidì  sono  legate  coi  popoli  e coi  secoli  più  lon- 
tani. Senza  questo  legame  che  unisce  ciascun  desiderio  , 
ciascun  sentimento  a gesti , a moviménti  determinati,  che 
cosa  ti  direbbe , esclama  Ottin , quel  capolavoro  del 
-Laocoonte  che  spira  sotto  i nodi  dell’  immane  serpente  ? 
Come  compassioneresti  il  ferito  gladiatore  che  sta  per  mo- 
lare? come  distingueresti  se  la  medesima  espressione  po- 
tesse appartenere  ed  alla  collera  ^ ed  alla  amicizia , alla 
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tristezza  ed  alla  gioia,  come  distìngueresti  il  giubilo  d\in 
tuo  fratello  che  vuol  teco  dividere  i suoi  contenti,  dal- 
l’ira o dal  furore  di  chi  minaccia  alla  tua  esistenza?  I 
gestì  quindi,  la  mimica,  i movimenti  naturali  che  accom- 
pagnano lo  esercizio  delle  forze  fondamentali  poste  in 
azione  formano  una  scienza  che  ha  il  suo  tipo  , la  sua 
sede  nella  stessa  natura,  e gli  uomini  potranno  bensì  ac- 
crescere, ingentilire,  perfezionar  questa  scienza , ma  tutti 
i loro  sforzi  non  giungeranno  ‘mai  a cancellarne,  a di- 
struggerne i principi  e le  basi  inalterabili.  Gali,  nella  pro- 
fondità delle  sue  vedute,  giunse  a dare  regole  generali  an- 
che per  la  mimica  de’  singoli  organi  , e stabilì  che  le  fa- 
coltà fondamentali  agiscono  variamente  sulla  testa  comu- 
nicandole movimenti,  che  sono  in  ragion  composta  della 
posizione  che  essi  occupano  nell’  encefalo,  e della  lonta- 
nanza dall’  asse  che  gli  serve  d’  appoggio.  La  testa  inse- 
rita sul  collo  come  sovra  d’ un  perno,  si  moverà  sempre 
da  quel  lato  dove  si  troverà  l’organo  in  maggior  azione, 
cosicché  gli  organi  situati  aU’occipite  tireranno  la  testa  al- 
l’indietroj  così  succede  nelle  espressioni  dell’amabilità  ^ della 
fìlogenitura;  quei  situati  alla  fronte  tenderanno  a inclinare 
Intesta  all’ avanti  e verso  il  petto,  così  nella  bontà,  nelle 
percezioni  e nella  riflessione,  gli  organi  posti  alle  parti 
laterali  volgono  il  capo  alternativamente  ora  versoi’ una, 
ora  verso  l’altra  spalla,  come  l’amicizia,  l’acquisività  , il 
coraggio  : se  un  organo  si  trova  sulla  linea  mediana  o 
corrisponde  al  centro  dell’asse  porta  all’insù  la  testa,  così 
nell’orgoglio,  nella  fermezza.  Pertanto  a valutar  giiista- 
mente  il  predominio  dei  diversi  organi  saremo  sussidiati 
oltre  che  dalla  cranioscopia , anche  dalla  mimica  delle  fa- 
coltà in  particolare.  Questa  scienza  coltivata  in  modo  spe- 
ciale dai  seguaci  di  Lavater,  non  fece  che  convalidare 
sempre  più  i principii  fondamentali  della  Frenologia,  do- 
vendo essi  ricorrervi  nella  necessità  di  rendersi  chiara 
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spiegazione,  del  perchè  esistono  questi  legami  fra  le  in- 
terne passioni  ed  i moti  ^ del  come  vengano  poi  deter- 
minate le  diverse  espressioni  dei  nostri  sentimenti  , delle 
nostre  passioni.  Senza  riconoscere  facoltà  innate  con  di- 
versa sede  negli  organi  cerebrali  , senza  in  loro  ammet- 
tere una  impulsione  propagata  sia  dai  nervi  proprj,  sia  da- 
gli spinali  ai  muscoli  volontarj,  i Fisiognomonisti  non  giun- 
geranno mai  a risalire  alla  vera  causa  ^ alla  origine  pri- 
mitiva delle  mutazioni  e dei  cambiamenti  che  continua- 
mente avvengono  sulle  parti  molli , il  che  quantunque 
da  loro  si  consideri  quasi  oggetto  di  prima  ed  asso- 
luta importanza , per  il  Frenologo  altro  non  è , al  pari 
della  Cranioscopia,  che  una  pratica  applicazione  delle 
sue  stesse  leggi , una  conseguenza  de’  suoi  stessi  principj, 
i quali  puramente  speculativi  e teoretici  verrebbero  da  po- 
chissimi coltivati,  perchè  privi  d'interesse  e di  diletto.  La 
Fisognomonia  quindi  e la  Cranioscopia  sono  due  sorelle, 
figlie  genuine  della  Frenologia,  e sebbene  di  data  a lei 
anteriori,  non  fecero  che  sempreppiù  abbellirsi  e perfezio- 
narsi dopo  i principj  da  questa  stabiliti,  debbono  quindi 
assolutamente  considerarsi  da  lei  in  tutto  e per  tutto  di- 
pendenti. 
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